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Vandofra me stesso 
vado talhorpenfando all’obli- 
go infinito,chetengoa V.Ecc.* 
ili;** dei tanti fauori, & delle 
cortefie piu, & piu volte dalla 
lua liberalità riceuute;& alla rì- 
ucrenza, che per eflerle vaflallo 
meritamente le deuo; vorrei pure in qualche mi- 
nima parte potere ricambiarla, & con qualche de- 
gno modo honorarla; ma& nell’vno mi mancano 
i beni della fortuna nell’altro quelli dell’animo; 
talchealtroinmenonrerta, chela ignuda, & pró- 
ta volontà ; laquale fon ceri. iTimo, che fe forte feo- 
uertaagli cc''* dell’Ecc/V. forfè farebbe fuflfì- 
cientea ricoinr* -tarici r a i tanti debiti , cheho ver- 
/o di lei. € ar oi chenon pollo del mio proprio, 
ecco che mi viene dedra -^ccafione d’incominciare 
a fatisfàrla almeno dclfaltrui; pero che ertendo 
vfeire dalla m’aftampainlu eie Rime di M. Gia- 
como Marmitta, per elTer, f come intendo , com- 
poficioni dotte , & leggiadre , partorire da v» fuo 
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foggetto ; & fapcndo , che oltre all altre heroiche 
virtuti di che c ornata l’Ecc.* V.cheanco aucfta in 
lei horifeedi edere amicidimo delle Mule, ho vo- 
luto farne a. quella vn prefente, & diuolgarle,& fe- 
gnarie in fronte del fuo nome; accio pollano con 
maggior pompa, & maeftà edere ammirate, & ri- 
uerite da coloro, che Eleggeranno. Accettilca- 
dunque V. Ecc.Mll.~con quella fua benigna, in- 
nata numanità , con la quale c folita , con l’aggua- 
gliarfi a gli inferiori , inalzarli fopra tutti mirabil- 
mentefino al cielo: nefdegnimefuo humililTimo 
feruitore, che con quella maggior riuerenza, che 
deue bafciandole le mani ^pregali Signor DIO, 
chela profperi, & feliciti, j j 
Di Parma il X. di (denaro. M Di. LXIlIL J J 
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ALL* ILL. ET REV. SI G. MIO, ET 
PADRONE OSS. MONSIG. IL CARDI- 
NALE hontbpv.lcia.no. 

•s # * ' ! f 4 | • ' ^ ' ' S /\ ; _ T 1 - , ] , S ^ 

SSENDOio grandemente de- 
fiderofo di eflere aferitto al nu- 
mero dei feruitori di V.S.I11." 4 
& Reu k ma & conofcendomi tut- 
ta via inhabile, & mal atto per 
acquiftar da me medefìmo la 
grada fua, per rifpetto della te- • ? 

nera età nella quale mi ritrouo j fecondo il confe- 
rò de’ miei amici piu faui , & honorad , mi fono 
nalmente rifoluto a preualermi in ciò del mezzo 
della buona memoria di M. Giacomo Marmitta 
mio adotriuo Padrejil qualeeflendo (lato in tri ria 
feco familiare, & affetdonaco feruitordi V.S.Ill.®* 

& Reu." 2 pQ tran no ageuolmente la rimembranza, 

& contempladone de’merid ludi appretto di lei 
condnouare, & annodare il filo della mia nuoua 
feruitùconlandcadel mio predecettore. Et pero 
hauendo io tra lai tre co fe, eh e da quello mi fono 
ftatelafciatein hereditàdue, chea me paiono pre- 
tiofe, & da ftimare affai ; l’vna l’adito al feruidodi 
V.S.Ill«&Reu.- l’altra le fue Rime,& belle com 
polmoni ; mi c parfo bene di congiungere ogni 
cofainficme,& con la (corta di queUeprefentarmi 
hupiile, yc^Jeuoto a godere di quelle ragioni, che 
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per beneficio , &amoreuolczza paterna mi fi ap- 
partengono ; & cofi dòue prima rio riceueua frut- 
to alcuno df quello mio afcofo theforo , farò per 
i’auenire per riportarnegrandifiìmo emoluméto; 
oltre che ogniuno facilmente conofcerà, quanto 
mèglio quella gioia di Poelia compaia chiara, & 
fplendente nellemani di lei,cheapprcfio di me era 
vile, &tenebrofa . Adunque con quella maggio t 
diligenza,ch’io ho potuto, & che dalle facoltà mi$ 
mi c llato concello, ho fiuto llampar qui in Parma 
per dirizzarlo a lei , il prefente Poema; il qualea 
me veramente non è lecito di dire, che doni, & de=- 
dichi a V. S. 111."“ & Reu.“ a eiTendo frutto nato iti 
cafa fua, & da vn fuo feruitore ; ma col donarle al- 
manco me Hello pollo dire,chealeico'mefua-proj- 
priacofalo contegno , & rellituifco; ilch e faccio 
unto piu volontieri, & prontamente, quanto che 
ella da quetlaaction mia giudicherà, che mi sforzo 
Con animo grato, & pietofo rruocareil morto pa- 
dre alla vita: Nelrellopoi fento in memedelimo 
no mediocre cotentamento d’animo, cófideràndo 
quanto liaperaccrefcere decoro, & riputationea 
quello Libro ilnome, &l’ombra di V. S. Ill." ,a & 
Reu.^allaqualequando piaccia, necefiariamente 
piacerà a chiunque lo leggerà dopo lei : & fonli- 
curo, che làrà ballante, aggiuntaui la fomma'bon- 
tà, & humanitàfua , a farmi riceuereper lauenirc 
nella forte, & nel numero de’fuoi piu humili fer- 
uitori , di che la fupplico quanto piu polfo coprii 



uerenzà. In tanto ptego N.SJDIO, che profperi, 
& feliciti la S. V .111."* & Rtu alla q uà le inchine- 
uolmente bafeio le mani. Di Parma il V.diGena- 
ro. M D LXilII. v ' ' v~ ;-7 
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Lodouico Spaggi Marmitta. 
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Approntò dal Reo. padre Fra Felice Piaci da Colono, 
Lettore di [aera Tbeologia, dell’ordine de’ Predicatori, 
Inqmjltore generale di Parma. 
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DI M. ANDREA CASALIO 

IN LODE DELL’ AVTOR.E. u. 

-li- ' -i *’■* « \ • iri9n 

D EGNO trophco di uer’honore,& gloria, , » 

<Al uincitor d’empi nemici auerfi 
Otio, & Cupido , al fin rotti, & difperf; 

Ergon l' etemitate, & la memoria. 

Ecco qui pinta F immortai uittoria, . 

L'incendio, il pianto, e i colpi fi ditterft, .li 

Che 7iel fpietato, & rio conflitto ferfi ; 

Onde »7 MARMITTA/» rallegra, & gloria i 
La cethra apollo, e’I canto Clio in Tamafo, 

Et le Cratie il decoro, &■ Daphne il lauro 
Li di ero unite per riporlo in cielo ; 

Tei- portare il fuo nome a l'Indo, e al Mauro, 

Et u’F un polo, & l'altro indura il gelo. 

La Fama il grido, e’ileggier noi Vegnfo. 

V A j>ur fe fai battendo intorno l’ali 
Jllhel “Poetna, fienai mai pofarte 
Canuto Veglio, chefeiper fiancarle 
‘ Pria che l'offendan tue piaghe mortali ; 

Chiama fe uuoi da le fedi infernali 
Lethe, che inondi le diuine charte ; 

Chiama F oblio ; ufa ogni ngegno, & arte , 

Che poco honor haurai di tanti mali : 

Qual uerdeggiante , & femore uiuo alloro. 

Che in felice terren l’ombra fua {pieghi. 

Trulla curando de' celefii danni ; 

Tal uedrqiquefto raro, alto lauoro, .. 

De le furate Mufe a i degni preghi, *' 

Durar eterno, & non temer degli anni* \ 
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r ^ A. Ti&fl o obricnp t:I , 
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H IVNQ^V E alveroevolto , & f 
ha nel core ' r ;" \ 

Quel fole impredo , & le bellez- 
ze eterne; 

Et di quà. quanto mira, & quan- r 
• to (cerne 

V n fogno (lima , vn’ombra , vn 
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freddo horrore: 



Cura non ponga al mio grauecjolore, 

Ned a i fofpir, che da le parti vnterne 
M’efcono ogni hor : che prò notitia hauerne 
A lui, ch’acccfo è del diuino amore ? 

A voi feopro i miei mali, & con voi parlo. 

Che di vanefperanzeilcornodrite, 

Cui rode dentro l’amorofo tarlo : 

Qual c il mio (lato dico Amanti vdite ; 

Pofcia che pur a voi fon dispiegarlo 
Quelle mie bade, e incolte rime ardite. 
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X - PARTE 

Lebellezzea cantar di donna, ftile 

Non batta hauer pien di dolcezza, c d’arte; 
Come ben le faprà fpiegare in carte. 

Chi di feguireAmpr fi tiene a vile? 

Come ridir potràrl’altero humile 

Sguardo, che’lcordal’huom dolce diparte; 
Comehorlechiomeaccolte, & horafparte, 
Et quando al collo fan vago monile? 

E i rubini, & le perle, ond’elcon fuorc 
Parole accorte, per cuifpeffo crebbe 
Negli amanti defio, fpeme, & timore? 

Non può dico ritrarle vn che non hebbe 
A prouar mai de l’amorofo ardore. 

Anzi fouenteafemedefino increbbe. 
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Donna, che fete a quella parte giunta* '• 

Oue c la fomma de l’eterne lodi ; 

Qual penna fia, ch’a pieno vnqua vi Iodi ? 

Qual da l’vfo mortai tanto difgjunta? 

Ogni amorofo Arai ratto fi fp unta, 

Che’I cor vi tocchi ;& d’altrui reti, & frodi 
Nulla temete ; con fi fermi nodi 
S’c in voi beltà, con ho nettate aggiuntai à ' 
Queftaadamàrui ogn’huom tragge, & infegna l 
La ftrada di ftlire al cielo ;& quella - > 

D’honorvi rende, & ri uerenza degni: 

L’vna agloria immortai gli animi appella ; 

Et fourà il fenlo l’altra impera, & regna: 

O Donna veramente honetta, & bella. 
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PRIMA " J 

Amepurgiouadiritrarmiinparte * ol’ 

Oue non fia chi tor mi poffa, o voglia 
A i miei dolci penfier; che quella Ipoglii 
Softengo pur con tale inganno, & arte. 

Quinci vò contemplando a parte a parte 
Quella che m’em pie damorofa voglia 5 
Et parmi, che talhor di me fi doglia 
Tardi a fpiegarlefue bellezze in carte. 
Ond’iorattoaia penna la man porgo; 

Poi veggio Amor, che ftimar troppo fece 
Lei mia virtute;& del mio error m’accorgo r> l 
Forma humana none quella, che piace ì 

Agli occhi miei, ma chiaramente feorgo* 1: I 
.Ch'ella c di uina ;& a ragion fi tace. 
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Se, perche Amor grato configlia,'# fimo vo pibiA 
A i defir porga trauiati, & rei.; >T 

Fermo invoi lagrimofo gli occhi mei; > 1 ' 

Non.vifembri atto Donna indegno, ovino: 1 

Che in quel bel vifo alteramente humano, 

In cui folo mirar Tempre vorrei, ' / t 

M’infegnail Signormio, come potrei' > f: 

Da ogni baffo penfier Fuggir lontano.' 'ti O 

Quella c quella cagion del vollro fdegno 5 .idoVl 
Ma Te pur perantico Tuo collume 
Corre al velò la man, torto mi fece : 

Ch’io non offendo voi, mabeniiwngegno 1 * - • 

Di fermi talmirando il dolce lume, 
C^alal’akafperanMficpnfice.,, m-.Acy-. Il 
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Che per mille repulfei torni a dietro "■J'jwaÀ 
Dal’afpraviad’Amorpurvn fol patto, :jQ 
Non fia Donna giamai ; quantunque, laflb, 

Vegga ogni mia fperanzaeflcr di vetro: 

Anzi le co’l penfierpuuto m’arretro, ,.J 

Morte mi fi fa incontra; ond’io non paffo 
Diquà, doue farei di vita caffo; . 

Coli perdono al folle ardire impetro. < 

Ben vel vedete voi, che ale voftr’ire ci' O 

Non ponete vn fol di freno, o ritegno, v to' . 
Per.temenza, ch’io cangi il bel denre v - • i itti 
Maparui, & io no’lniego, troppo degno ’ I 

Dono del cielo il piangere, e l languire > i ; t ; A. 
Per voi mio caro, &pretiofo pegno. • 

Ardir, che porga Amor, vnqua non frena : 

Temenza ; enei defio lo sferza, & fprona; b * 

. Et per via- fpeme ogni hor feco ragiona f r - 
Del caro.acquiftò, a cui lo feorge, & mena : 

Et gli promette pur l’aria fcrena - 

Di quel bel vifo, ch’altrui pace dona, 1 1 

Quando cpiu nubilofo; & pioue, & tuona: 

O mio incerto diletto, dfcertapena. r i . ;; <r.(i 
Può ben dunqueMadonna armar di fdegno ' .Vj j..> 
L’altero ciglio, eimpalJidirla gota, I-'i 

Perch’io fempredi lei pauenti, di tema: 

Che non ha forza in me freno, o ritegno;’ u:i oiM ') 
Che s’ella il frrro delfuo orgoglio arrota, * iCI 
Il mio fermo voler ioipnnta, & frema.* : : ;.»p 
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Efce da gH occhi voilri vn foco tale, p ~ ' 

Chedolcemente mi diftruggc il core ; 

Et quanto in lui piu crefce il fiero ardore, 

Piu crefce lacagion del mio gran male. 

Et coli del defio battendo Tale » :-v 

A la mia morte volo; ahi folle errore; i 

A quel de la farfalla, che fi more . - a Ih 
Oue piu fpera di gioire, eguale. 

Strana vaghezza ad vn medeimo fegno 
N’adduce ; & quello par, che mi confole, 

Et difacerbi le mie pene, e i pianti : 

Che forfè vn giorno naurà, come ancor fuole ‘-'liirn 
Quellanégli occhi altrui, fepolcro degno 
L’anima mia ne ivoftri lumi fanti. ~ A 
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Il negarmi tal hora vn guardo folo ■< ■ - da » 0*1 

Può tanto in me. Donna gentil, che oblio W 

Quanto ha di dolce Amore, di vago, & pio ; -1 
Etmirammentaogni pattato duolo. O 

Similementeallhorch’vnpurn’inuolo, — 
O’imoueinmecortefe, & bel defio; •'■miaCi 
Pattami gioia al cor fi noua, ch’io 1 1 iv * d 

Al ci el con l’ale dei piacer men’volo. • - bl 
Quinci penfoa quel ben, che prouar fuole v . 
L’alma, che fcarco drl pèfo terreno • » e u H 

S’afFifa fu'nel fommo eterno fole. ■' o a 

i I 

Coli mi pafco, & cofi vengo meno v \ • tM 

In voi mirando ;& mi diletta, & duole, 

C’hor beo cogli occhi ambrofia, & hor veneno. 
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La Donna mia, qualbormi prende a fdegmo£ th odÌH 
Morte ha negli occhi :&s’ellac dolce, & pia* > 
Vener, Amor, le Gratie in compagnia ? d 

Quiui fi llan, come in lor proprio regno. . :j. 1 
Cofi fpiegar non può penna d’ingegno : . ' tuu j3 

Il gran diletto, &i’afpra doglia, & ria, i *?; cl A 
Ch’indi mi paffaalcor, oue ch’io fia . oloup f\ 
Veloce piu, che leue Arale al fegno. liqsriO 
Quello bel variare il troppo caldo /. T r / r. ';«•»!<? 
Inmetemprafouente, e’i gelo accende ; '*> c’VT , 
Hor mi raffrena* hor fammi ardito^& baldo : fri 
Etmille volte, ondc’l voler depende, r : / -rie 

Effer Tempre in amar piu fermo* A fà Jdojx.' biiQ 
Amemeaefmo mi ritoglie, &fende*;;’ l r nj.'J 

Poi che la lingua cotifi fortriaccio ir e ri I.ci i rimari II 
M’annoda Amoj, & fila lega, Scflringev b/I 
Et duro gelo il coricirconda, Scinge,;’ 

Quando alimentò al viuer mio procaccio: : :H 
Anzi pur morje’allhorco’i fiero braccio dirmi? 
Del mortai quali mi difeioglie, &fcinge; t i O 
E’1 vifo di pallorm’afperge, & tinge ; s i i: k*l 
Tal che dinanzi a voi fol tremo, & taccio. i A 

DeurefleDonnadir,.quelli arde* quanto • .:uiu£) 
Huom’arder.puote ; & fe tarda il foccòrfo t* J. 

Non hauràpofcjàin lui loco pietatè; i \ÌZ 
Ma veggio ben, che voi duraalmio piantò q iti: 

Piu che a Tonde afpro fcoglio, J ,pur bramata . x 1 
Veder fornito di mia vitaucorio. o oadiodO 



T 






Clhl li 
in 



P K I"M A *1 78 

Ben pub fpietatqlddio.tuo amaro fide, '!. n i 
Laffo, addolcirei! mio fdegnofo gufto \ lt 
Puoi far (dura tua legge) il torto giu fio in 03 iH 
Et pietofa in fembiace alma crudele : . i- 
Puoi far, ch’i ardain vnmomento, & gele; ?'bi:IA 
Et vinto vada d’altrùi fpoglie onufto ; 

Ch’io folchi il mar con legno arfo, & combuflo 
Senza remij gouerno, ancore^ & vele : 

Puo’in mezzo il pianto di fi dolce rifo ;*Q 

Farmi goder; ch’altro non cheggia, o brami. 

Ratto il penfiero in me cangiando, e’1 vifo : . * 

Puoi farmi il fol, che meco honori,& ami, rr 
Men veder quanto piu lo miro fifo ; . ir'- 1 

Et che in vn punto ancor lami* & di fami. dU 

Si come quando impetuofa uene 

L’ònd a percuoter la faffofa rida, 3 teq om3 

Se fteffa frange, & d’ogni forza priua . r i vti fi 



T orna fpumofa a le latriate arene : 
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Coti pur Tempre a me G VALTIERO auene : é>i?*rO 
Allhorqhealcordelafdegnofa,& fchiua m ni 
Mia Donna, che vie piu che pietra viua v/afl 
E'duro, & fréddo, il pianto mio peruene. ;;:oCf 
Ond’io veggio, che a l’Opra indarno tento ;• rb A 

Por fine, & le fperanze effer fi vane, r : : ì ! f 

Che meco già mene vergogno, & pento: 

Mail defio, che piu fermo ogn’hor rimarie, c. V:: iloJ 
Laffo, fole c cagion, ch’vnquanon fedto ; ; • 3 i 2 
i Quetarfi Tonde del miopianto infime. rul'i 2 CZ 
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Il defirmi trafpom, ou’ir nonvoglio, di 

C'ha tolto il freno a la ragion di mano ; •->£ <o 
Et contrattarli c fàticofo, & vano; 

Ond’io d’arbitrio, & libertà mi fpoglio. >iri i3 
Ahi che n’c colpa, fedi lui mi doglio, r - ' J a 
Il bel vifo leggiadro, altero, h umano; 

Pur mi conloia, che coli pian piano 
Noncchi’lfreniapardel vottro oreopliDi 
Orgoglio no; ma quellaalravirtute, otri 

Che.ne begli occhi làn ti Donnaalbcrga, I 

L’indrizza di falutea i bei fentieri. ; "r:^l 

Ne meno acuti fproni, od altra verga 
Gli fi conuien, perche fi volga, òc mute, 

Dei voftri {degni .minaccioli, & fieri. 
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Non pub fiamma d’Amor celarli infeuo, 

Che pur conuien, che fuor per gli occhi fplenda; 

Et ne la fronte il cor fi legga, e intenda, d 

Douehor poteteilmio lcorgerea pieno. 

Che s’io m’appreffo al bel guardo fereno, rrjq.irO 

In cui parmi che’lfol fuoi raggi accenda £ v: r! 1 1 \ 
Ben vedete voi quanto, & qualefcenda 
Donna ne l’alma mia dolce veneno. 

A chi non ama, a chi non arde b poco r • i ì: > 

Il fìnger, come fuole alma crudele, 

Che Pafpra doglia altrui fi prende a gioco. 

Coli temo, che in voi l’amaro fele 

Si copra, & non che’l viuo ardente foco . -1 
De l’amor mio vi fi nafconda, & cele. - ■ jp 
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Timor, che’l cor di duro gelo auolto t y t 

Nulla fiorire in lui fpeme conferiti ; ‘ : * 

Che pur m’affreni, & con nou arte tenti, ■ ■ r ' > 

Ch’io taccia il graue duol ne l’alma accolto : 

Vattene homai, ch’io fon del tutto volto 

A feopriri miei lunghi, afpri tormenti, ] 

Torto che innanzi a lei mi rapprefenti, 'j'.ic :dA 
C’ha di rofe, & liguftri ornato il volto. 

Forfè, merce d’Amor, ch’ella dimeffo ’ i: ■ r. .?• 
L’vfato orgoglio, ai miei dolenti preghi 0 v 
L’orecchie porgerà cortefc, &pià : . p ! - t IV- 
Ettufciolta mia lingua, chefifpcflb ^ . hi > T 

I miei mali a me ibi racconti, & fpieghiV * u*> ^ vi’ 

II tuo foccorfo allhor pronto mifia. : A ; r. ò 



Se’l pender vago a le due parti eftreme • ’ ' > : rv 0 <j 
De la mia vita volgo, hor lieta, hortrirta; 

Ben veggio in amar voi quanto s’acquifta. 

Quanto fi perde, & quanto fpera, Se teme: 

Veggio, che miete d’vn medeimo Teme 
Honore, & biafmo; &d’vnafola viftà 
Proua dolcezza, con amaro mifta ; 

Onde fi pafee, & fi diftruggeinfieme. 

Et mentre in voi cader vendetta bramo h ’3 
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Donna, egualmente a me crudele, & pia. 

Cofivi feguo, &fuggo;ama, &difamo; . - .i 
Etjn vn,Jaffo, mi vitolgo, & donoy 0 fi-rHoi; . ’ 
Ahi dopo tanto variai;, drefùtto jrònòl it)r ! 
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Ecco neuofo il del, ’ la terra priua i o 

Delefue vaghe dilettofe Cpoglie; 

Che pur dianzi vid’iodi verdi foglie 
Adoma, & di bei fior douunqueio giua. 

Eolo rinchiufalafrefcaauraeftiua; 

Hor’Auflro, hor’Aquilon da gli antri fdoglic: 
Altroue narra le fue antiche doglie JioT 

Progne, che pianger qui fi dolce vdiua r.ri'3 
Laffo, U bel verde, cnancide la neue, m t 'Jh 

Ancor rinafeerà qual prima fue; • fìvM 

11 noflro quando ?o vita inferma, & breue» : .1 
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Et quella fera, ond’ioviuo intra due, 

Non cura, o non s’auedeil tempo leue i*rf.fl 

Come fen porta le bellezze fue. cui " Il 



Pofcia che fparfead vn foaue vento v 

Hebbele chiome, che raccolte tiene :'n(l 
In vaga trecciala mia fola fpene : oi -■ ^ nsft 
Filli ;&rardor de la fatica fpento; o:i>rvC) 
Stauaco’l lume de begli occhi intento aro.oig^Y 
A l’acqua, che forgea di pure vene C. *ionoH 
Si chepurgate le minutearene .'in A tuevi 
Si dimoflraua di color d’argento*, .rilsq iìohnO 
E’n quello fpecchio lucido feorgendo v :;Ì •jiirmn iT .| 
Labellaimagin fuacelefte, & rara: - b cifri .’tG 

Etleimembrando cofa efTer mortale, p / inori 
Fra fe dicea ; colui, ch’io vb fuggendo ' 3 

Mi moflra ognlhor quanto ilmio flato c.frale; I 
Et iopurfonoamemedcfmaauara. u c;j<J> a A 
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Come dormir pofs’io Tonno tranquillo, a 

Sio mi veggo ad ogni hor la morte al fianco ? 

Se l’empio arder di faettar non fianco 
Fa ch’io pur Tempre dentro ardo, & sfamilo? 

Come nel cor, Te già per mezzo aprillo t ':v 

Ilcrudel, l almamiapuo viueranco ? 

Merauigliomi ancor, com’io non manco A 
Allargo humor, che fuor per gli occhi fililo. ? 
Benmofirail viTomio, cheinmeai vita . . . .i 
Poco fpirto c rimafo ; & non c vena, . o c . • .1 
Che piu li porga il Tuo color natio ; . <iA» 

Talchegiamecqalagrimareinuita . ii. . 

L’afpreferefeluagge.ahi di duol piena v i ì 
L egge d’Àmorf'deiiin nemico* &ìtìo. unoitlA ‘ 



Come al ciel paf, Dorina gentil, ch’aggiunga ‘ * • bot> 
Là’ue Tali r non pub terrefirc vola . :Ì J 
Il mar co’l baffo Tuo liquido Tuolo, \ i . arn •: ’ » 
Quanto da gli occhi al trui piu fi dilunga i p iCI 
Cofi parmi talhor che fi congiunga! a f . A viìrrn ;n: 3 
Il defir mio coi voftro, & fieno vnfolo; • M 
Et con fi dolce error Palma confolo, ; / . i 

Pregando Amor, che mai non li difeiunga. 

Poi m’accorgo ,effer quefto ofeuro, & baffo ; . j 1 

Quel chiaro, & alto fi, checonlavifta, > 

Et co’lpenfiero ancor non vi s’arriua. . Lj. 

Coli fuggendo il dolce inganno, laffo. 

Si troua l’alma mia dogliofa, & trilla . :‘-j A 

In vn gran mar, che no q baiando, o riua. 
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Drizzategli occhi in metalhor, Iadouc nrob smoD 
Iofolper veder lornull’altro veggio . :rn t 
Donna, che poco a tanta doglia cheggio, Vi ’jt 
Che voi mi date nel girarli alrroue. »iW ir\ 
Piacciauiairaggilor, chefirinoue . -r : > 

Quella caduca fpoglia, ond’io mi reggio 'j il 
A pena, tal che non potrei flar peggio, *; aM 
Se larga fopra lei grada non pioue. 1A 

Perche fapete qual dolcezza lcende irt noci 

Nel mio cor laflo, in me quando mouete 
Gli fpirti voflri de’bei lumi accefi. orO 

Sempre qual cerua, cui faetta offende, * i ^dalcr 
Leue dinanzi a me fuggita fete: nqlc’J 

Altro mai del mio amor merco non prefì. ujì * -l 

Godete occhi miei laflì, occhi miei poi^ • t icomo'3 
C’horficortefeviftmoftraAmore llìouXJ 

D e l’alma vi fla ;& fiate larghi ai co re I o asm li 
Di quel piacer, che raccogliete in voi x 01 : :r.up 
Et tu mifer fe fai, ch’altro non puoi ìrnmq ilo ) 

Rimedio hauer,che’l tuo graue dolore :!•, j\ì 

Piudifacerbi^che’ldiuinlplendore; : r;Qor3 
Cui non pareggia il fol co i raggi fiioko! :rir:oi f I ’ 

Et fe pur fai, che in procacciarli ili>enc, oo'jc rr. io I 
Che’l ciel donare altrui di rado fuole, ’V u£) 
Por fi de maggior Audio, & maggior cura; : ! 

Dunque’d’cffereaccorto ti conuiene ,:t i: jD 

A prender quel, c’hor dal tuo chiaro fole ; crii id 
Per gradati fi dona* & non fi fura. ni 

v* a 
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Quelle rofe, &.quell’lrerbefrefche, & viuc; I* » 
Quell’aura dolce, onde ferir mi Tento; iot: Sa 
Quello rufcel, c’ha Tacque fue d’argento, ..a/ì ) 
Et di fino fmeraldo ambe le riue: 

I verdi lauri, & le pallide oliue ; 

Et di ben mille augei l’alto concento ; 

Il cielo al canto lorfereno intento; ; 

I Dei filueftri, & lefiluellreDiue: 
lnudi, alati, de pargoletti Amori 
Depollo l’arco lor, l’ardente face; 

Vener, le Grati e, e i bei celelli chori: 

Panni che quello dì ciascuno honori ; > 

Poi c’hoggi pincquedi donarmi pace 
A la bella, & fdegnofamia Licori. . /. 



jJ 



«jeqonJ 
rltb Q3>vJ 



z 0I0IJ2J 








ri il ccnt 


jobc*i 


' *t . ev 



li 1 i. il 






t oi biv no 3 
/ci/n cJ 
i uLi'ii 



Speme riforgi, &ai’vfato ardire ■; p - ■ SS) 

Tornando, Se. difofpetro in tutto inombra; 

Il cor di gioia, Adi dolcezza ingombra, CI 
Che dianzi albergo fu d’affanni, & d ire. .. j. : J 

Riforgi a paro in me del gran delire; 

Mira il mio fol, cui nulla nube adombra: v A 

O comefpc^lo dagli amanti vn’ombra ^ ;’u2 
Ti fcaccia,:e’n preda larlafcia al martire. : :oD 

Matu,chegli occhi altrui veli, & appanni;. ov cM 
Et sferzi'glhardi menti a l’alte imprefe ; cn :1I 
Come fi tollo te medefma inganni f 
Come non vedeflu chiaro, & palefe : . 

La bella ar te damo ty ci dolci inganni t 
In quelle lua, lior di pietat^acccfe?’ . { diaijp iG 



sol r 






II 



14 fi P A. RrtT.fi ' n i 

Copriua il piio bel fole vn nuuol d’oro, . n a 
Et tal porgea diletto a gli occhi miei,, ru ./taup 
Chea pena ofo di dir qual’io vorrei . a ofiaup 
Prima mirar de le bellezze loro. jnftibùi 

Quello c quel pretiofo mio teforo, . . 3 

Che potrebbe arricchir huomini, óCDri, .-.<1 ib jU 
Lieto difs’io ; pe mai chieder faprei a ìa obò !I 
Maggiore al pouermio flato rilloro. Jiauili bG I 
Madonna allhor che le parole intefe, ,i:r.!s ,ibun 1 

Con l’vna, & l’altra man l’accolfe, & fparfe r. * C5 
Sopral’homero deliro, & foprail mauco., . ;ta\ r 
Ben vid’io, ch’ella a fdegno, & noiaprefe :r 'j irnu ( ! 
Lamia ventura; onde diuenni bianco, ;ù:! a io'1 
Et fentVl cor, cb’acdea dighlacc.io farfej.l bd si A 

Come quando il bel crin vi fa corona ,i*n JVn ama c 2 
Racqpitó in treccia, & fra b quo di ftrctéajcrnoT 
Di tal villa prend’io io mmo diletto, !oi ; ib loall 
Et a fi cari lacci il cor fi dona; / j: r. iMicibsrlO 
Coli vn caldo defio l'alma mifprona ti oir.q £ igioli/l 
A vederlotalhorfciolto, & negletto oim IctuM. 
Sii’l bel collo, lu' gli h omeri, $ fif’lpctjb: rnoa C) 
Come vago v’ondeggia, & ^abbandona. iold) iT 
Ma voi velando rjionoranuèftaì- ifl uo ih: arb,ili cM 
Et me empiendod’vn leggiadro fdegrip^siaìi id 
Hoggi fuggiftitiniidetta,.& prella. ìlio: i: ornoO 
Sò, ch’io fon Do nna dirai grafia indegno* npu ?rn > 
Pur la mia fedq & la mia'vogliahonefta tllad td 
Di quella, & dimaggior m lunfaxtQdegao.p ni 



prima; ; i;t 

Fillide al mouerd'vna fronde delta H. 

Sigiracome turbo intorno, & guardi ^ ^ 
S’altri la feg ue, &s’al foggi re otarda, ri > 

Non men laegnofa, che veloce, & prella. -o'CI 
Parmi veder fuccinta infottil veda, r : 1 

Quando deLhonór fuo piu tema, & arda ■ ' 

Colei, cui nel maggior corfo ritarda f»oj id 

Poi laureo pomo, fi che vinta reita. h * vjoM 

Ma nulla trou’io già, che pur vn pafio ' n nv ; ll'f 

Di quellaferafoggitiuaaffrene, uoM 

Perche m’aiuti, 8. mi configli Amore: ■■■■ > : 
Cofi rimango doloro fo, & lafio ; 

Et mentre in me’I defio crefcendo viene, : nS 
L’ardir s’agghiaccia, & la fperanza more. io ( 1 

Non pur, Madonna, Amor, c hauete Copra fi a ! r ! O 
Di lui libero impero, atuttel’hore < l vii 

Obediente, al voflro alto valore, l'J 

Come a voi piace in me Cue forze adopraj » { 

Mailfonnoancorconuienchemififcopra - -O 
Per vbì nemico, & che’l notturno horrore 
Nullo apporti ripofo al trillo core, 

Ne fchermo alcun, che lo difenda, o copra. ri 
Che quantunque allhor fian chiufe le porte 

Dei fenfi, anelli pur vi inoltra a l’alma r/1 

In villa IpeiTo difdegnofa, & fera : * 

Ned ella pruòfentir doglia piu forte, : 

Mentre foftien quelli ter rellre Calma, *. 0 c; . 

Che le voftrire;o bella mia guerrenu -o :'<? ìsCI 

tfcwt al 
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Ne la dolce ftagion, che 1 giorno breue c ' ali 
Senfugge, e’i folca noi la Ciccia voltar oini; 2 
Con la treccia a le tempie intorno auolta i (tZ 
D’or fino, che dal fuoco allhor fi leue;. m no/T 
E in habito pivi candido, che neue, . jv trmc t T 
Donna m’apparue in vnafelua folta; c 1 ntn£) 

Si come ceruafuol libera, dcfciolta . i ìjd,i*IoD 
Mouendoilpiefoural’herbettaleuc* ut 1 io'l 
Ella ver me, i verfolei pian piano * diu- tlA 

Mouemmo i padi : & quando le fui predo j K i 
Lieta mi porle la fua bianca mano. n'ì 

Corfeallhor per le vene vn foco efpredo, c. n.ilol.) 
Per cui dty& notte poi quelvifo hunaanonomid 
Portai nelcorfoauementeimpreffo. :;c’?nibit'J 

Già le delle minori eran fparite, HcM ,nnq naVT 

Et folosfàuillarvedeanfi quelle, iul iG 

Che fon de l’altre piu lucenti, & belle,: htrjO 

Et d’afpettar la bianca aurora ardite: . , / a vrn c’’> 
Già l’alte voci de l’augello vdite, onndl ! M 

Che chiama il giorno in quelle parti, c’n quelle: 
Hauean dello il carbort l’accorte ancelle, 3 r : 
Etleviliafprelorgonne vcflitct . notioir/j 

Et riprendeua maggior forza il gelo pnuineup 
Per le canute brine, che imqu eli’ bora , il noi i oQ 
Cadean piu folcedaller.encrcielo; > c T: oq“lr.n ; i l 
Quando il mio chiaro fofieui l’altro honora, ri ba/i 
M’apporto fi diè/;!ma neLleuarjdel veld di ani rnM 

Dagli occhindeù mkfirfèìhodeaQcorà^v -1 otO 

In mar 
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In mar di pianto, cn terra di dolore, 

In aria di fofpiri, & di delio 
In foco viuo ; & tenebrofo oblio 
Fatto è cu (lo de de l’affli rto core : 

Speme vien dietro, c innanzi vai timore, 
Ouunque mouo il pie dolente ; & io 
Pur Tempre per camin torto l’enuio, 

Non m’accorgendo del mio grau e errore : ' T/ 
.Anzi m’accorgo pur effermi tolto 
Di poter gir perla fecuraftrada. 

Fra tanti lacci mi ritrouo inuolto: 

Coli pur vuoi crudel Amor, ch’io vada 
A la mia mo#e, & io vi fon già volto 
Co’l penfier tutto, poi che fi t’aggrada. 
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/ Perch’io pianga ad ogn’hor, perch’io folpirì P 

Nulla rileua;,che’l mio grane duolo «h ! ; ; 

Vnqna non piega lei,* eh onoro, &colo;> j» : < ' 

Si che piemia vnafolvolm il miri/ li » onrr !\ ) 
Quella fugace ouunqueellali giri [1 i ùgn o* o.-i!) 
Sta, comcaugelperfolleuarliavòlo, -'loohA ^ 
Non fcnzavan timor del mouerfolo iobm » 1 
Di leue fronda, in cui dolceaura fpiri. v i i 

Ma chi pub lei firguir^ fe non l’aggiunge f oupruQ 
Lo Tirai d’Amor ? ben ve n’ha lpefo mille : hi A 

L’arciero alato, che non vfaaltr’arme. 

/, Et ella me fuggendo fere, & punge, . > rr i 1 A 

Qual deliro Parto fuol, ne pollo aitatine 
Da l’ardenti de gli oochi Tuoi fauille. dìliutnbCI 






t 



l8 ri PAHP » •'! 

Fero (guardo, onde il cor marmo diuene, ' -r: ri 

Ne trouo fchermo incontra lui, che vaglia, l 
Se non quando talhor dolce m’abbaglia . 1 1 

La villa, fi ch’oblio lafpre mi e pene; .. ; olivi 
Pingerealtrui vorrei; ma nulla (pene . ara • ! 

E'ch’affidi loltil, che al vero faglia : ( nun J 

In me tema, & defio mouon battaglia; «jlniq 

L’vno mi (prona, & l’altra mi ritiene. ino VI 

Hor chi può dir di quello altero moltro vrnnr: r.\ 
La gran fierezza ? &fe per me fi tace, j 

Concederne potran le genti accorte? * nr.: i. I 
NouaMedufanataal fecol noftro ; ,i; ; uviuqiloD 
C’hor pietra, hor ghiaccio me cangiando 
Etne begU:ó«ciii porta, vita, & morte.' -jq FoD 

Quali fiamma, èhe’l vento afpro rinforzaci .? oìMdw 1 ! 
Et piu Faccende, quanto piulafere r ' in eli uK 
Sonquellelud debeglirocchi alter^j • /.npn V 
C’hanno limile inmfc virtù tè, & forzar j tub 
Che fe ragion di fpegnerle fi sforza ;f. ;l!vp 

Nel cor mio; che foccorfo indarno eterei ,ni2 
Prendon piu di vigore, & via piu fere - no/ 

Si fan fentir da quelbLfralefcnrza.: o uni ìQ 

Dunque fepurconuiemmivlnr di vjtal i*> ouqir^ r.M 
Ardendo; forfè fiamen grane oflFefii; r . l »!n*dloJ 
Chedentroi mi confumi a poco a poco, -.^im I 
Ahi non tardi huom, crudel Amor, Faita u. . incitali 
Tolto, ch’ei fentavnafàulllaaccela. vi sb Irup 

DeFinuifibiltiio poffentefòca. v; iv-mbicicCI 
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PRIMA 
O del freddo timor cieca conforte, , 

Nutrice degli infimi, empi configli \ \ 

Notte ; cui ieguon tanti afpri perigli : .«A 

Madre, & imagin vera de la morte. ' r A/l 

Perchepurfempreamepenfieriapporte A 

Molefti ; onde il cor mio turbi, & fcompigli ? 
Son quelli i tuoi diletti, amati figli ? J 

I tuoi meflaggi, & le tue fide (corte? u j, V 
Doue per me lalunga fchieralafci Al 

Dei leutfonni; che con dolce benda .r. m r.J 
Non c chi gli occhi miei piu veli, & fafci ? 

Hor foura il giorno nouo giprno accenda » noVf 
Mentre hauràluceiffol; poi cheti pafci j A/T 
Del mio languire; e’n odio alciel ti renda, -r. £ 
•• ,i»n:>wìib & <r.mo cui zi i t noigc 
Come hof dinanzi al mio bel foco itreme, : -$ 

Non lofio (oime) penfar, non che ridire : > 

Et comecaggia in me tanto l’ardire; v ti. A 
Come crefca il defio, manchi lafpeme: »c< ?.o3 
Come riftretta al cor l’anima geme; :c \ì\ 

Et merauigliacben, ch’ella refpi re: 

Cóme prouod’Amorglifdegni, & l’ire; 

Che non piu mar turbato rugge, & freme. > 
Mercedi lei, che con altero ciglio, v { 

Et vnfilentio, damefolointefo, n/d 

Mi riprende del mal fano configlio : 
Ond’io,chè’l fello mio tardi ho comprefo. 

Sto, qual timido augel, ch’c da l’artiglio .1 l 
Del nemico falco n per l’aere prefo. 

c if 
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Dal’armetuenonèforza, o virtutr, :Iobv> 

None configlio human, che mi difenda .iuW 
Amore; & ben che a te vinto mi renda, it . ' 

Non ho tregua pero, non che fatate : 

Anzi prouo io piu fempreafpre, & acute 
Le tue auadrella al tormentofo fianco ; 

Che di far piaga foura piaga fianco » r Z 

Vnquanon fei, ne l’empia voglia mute. >tj:I 
Dunque s’abiafmo tuo le carte tinge • j ;• .it,C 
La man, che poria farti eterno honore; r ì 
Ben egi urta cagion, chelafofpinge; • - ir A 

Non a infano furore* r: -io . juc/ 10H 

Ne perch’io lafci in predaal van delire y.ivA<\ 
Ragion; anzi ella pur le porge ardire, 'ucn bu 
Ragion, cui la tua legge odia, & difcaccia. 

Dura, & obliqua; & le già tariteindarho ( 
Querele fparfe ; ond’io fon roco, & fcarno ; 

Non voglion piu, che tua fierezza i taccia: • \ 

Coficonuien, che teftimon ne fàccia O 

Al mondo cieco ; 6 c chiaramenteio mofiri 
Hor con lingua, hor co penna, &cóinchiofiri, 
Qual cil mio flato, oue languendo i giaccia : 

Che poi ch’io pofi ilgiouenetto piede 
Dentro il tuo regno, folo acerbe pene 
Fur guiderdon de la mia pura fede. 

O mia fallace fpene, 

Doue m’hai feorto ? ed io purcomcfiìi 
Pronto a piegarmi a le lufinghe altrui ? 

tìiinian bu 
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PenofoùiI viuer mio tanto, chefpefio -.! 

Inuidio tal, che giù ne l’atra flige jc /n 1 

Ladiuinagiuftitiaarde, &affiige; .1 

Se non che eterno clduol,che’ltieneoppre(To. 
Che s’a me gli occhi volgo, veggio efpreffo, 

Che Imuifibil tua cocente fiamma, 

Mi vàftruggendo tutto a dramma a dramma; 
Perrinouarmi poi nel foco fpefTo. 

Stammi nel core vn venenofo verme. 

Che lo rode, &diluifolofipafce; : 

Ne pofion piu le mie virtuti inferme c 

(Ch’egli vccifo rinafee 

Ogninor piufiero) darmi alcuna aita: ' il- > 

Et s’io rimango c per nodrirlo in vita. 

Nullo èfigraueafortener incarco >t 

Come quel de’penfier, che al fommo porto 
Del mio defio; la doue (ahmal’accorto) 
Trabocco al fondo ;& del gran pefo carco 
Quinci a l’alto ritorno horribil varco : 

Quindi ricaggio ; tal che’l fàticofo 
Salir, per cader poi, non ha ripofo : 

Nefperoanco per morte eflerefcarco. 

Ma non pero di cofi duro feempio , , .j i l 
Satio, d’vn’altro via maggior m’adolui: > ■ 

Che perche al popol fia gioco, & eflempio,, - ^ 
Sempre mi giri, &volui L 

Tra mille dubbi, &d’vna in altra pena ; Vd 

Come rota, chc’l yento in giro mena. tri 
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Lelagrime, che poi nel cor aduno ' "-;yi 

Per gli occhi vfeendo adisfogar la doglia, u ::1 
Deurieno empir homai l’ingorda voglia, i. ;.J 
C’hai del mio pianto ;& tu pur Tei digiuno : < >2 
Ond’io trouar non fo'rimedio alcuno > 

A gli infiniti.miei dolenti guai ; i ) 

A tal, crudelarcier, condotto m’hai, 1/ 

Per gir piangendo a l’aere chiaro, e al bruno. 

Ben ogn’hormefameamorofaflrugge, 

Come fuol neue caldo fole; & s’io ) 

Lelabbra appretto al cibo, eifenefugge: ■’t 

N e men pollo n el rio, *_ I : , t . J ) 

Ch’a pie mi corre, d’acque dolci, & quete, gO 
Trarmi l’ardente mia fi lunga fere. ìi o i ri 
Quelle, Amor, fon letue dolcezze? quellq iì'joiluM 
E v il ben, ch’a i rfidi tuoi ferui comparti? p j» o3 
Son le promette tue quelle, & fon d’arti, - bCI 

A cuigia folli per mio mal fi prello ? '<■ od.. iT 
Mifero me, quanto ingannato rello ; . 

Come fuol hoom talhor, che dormito haue, ) 
Ch’apre gli occhi, co’l ciglio ancora graue,* 

Da trauaghato, & lungo fonno dello. - 

Ma perch’io mi rifuegii homai, chcgioua ? 1 

Che debb’io far fra tanti lacci inuolto ? <' 

Se foccorfo.il pentir.tardo norj troua ; > - 
Tal ch’io polla difcioltoi d . .i i jinD? 
Fuggir djida prrgión rua deci* & dura \ li ' i C; T 
Et itrada riirouar per mé fedirai atb t woi zmoO 
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Meda Canzon, chedel mio core vfcidi, 

Et (corti hai gli afpri miei dolori interni ; 

Tu puoi ben dir, dai lochi ofcuri, & trilli 
V engo, & da i laghi auerni ; 

Doue tutte le pene vnmifer Colo 
Sodienein fé di quel dannato duolo. ’r.m A 
Siit; ìo .. li loki'c . . j 6 : ì'jìLct 0-1 
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Non potrò mai co’l vifo afciutto in parte .oi 1 
Girar le luci, oueil mio fol non veggia ; 

Et dentro là non fia che imperi, & feggia 
Configgo,, ou’cdi me la miglior parte. 'A 
Ne l’alma, forza altrui, vaghezza, od arte n 
Terrà giam.ai, ch’ella fuggir non cheggia 
Dame, feguendo lei, cui fol vagheggia*’ 

Et già feqt’io dal cor, che fi diparte. oo : ~i on .io t 
Horc’huomfenzalo Cpirto in vitapoffa ioq: o iA 
Tenerfi, non s’vdV.; poi chelamano òkv l'3 
Del Padre eterno iifedi carne, & d’offa: .ilicnimO 
Et pur ciò prouarfuol, chi dà lontano ' 

Da la fua Donna .ahi tuamirabilpoffa -A ic’i 
Amor non cape in intelletto humano*Ail> & t: 't1 
: ? n : q . S r/r. »bì ini ?: fifbnP 
ióh . oti >o on^o .ìòì tnoog o\b ti O 
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Si forte edera mai tronco noti cinfe, Trn.O r . j-j 
Ne preffe con le braccia antiche mura ; 

4 . _ _ _ p 

Cornei! cor mio quella tenacecura, 
Chealfincrefcenaoin lui tutt’altreeftinfe: 

Et chi potea non me ne fciolfe, & fcinfe 

Al maggior huopo : onde piu Tempre indura 
Le Tue radici ; & coTuoi rami ofcura 
La mente mia ; tanto alto ella li pinfe. 

Dico ragion, che non Tincife, o fuelfe, 

Quando tenera ancor giacea fupina ; 

C’hor non haurcbbele Tue fpoglie eccelfe. 

Per lei la rea del cor fece rapina, 

Che’l meglio vide, e’1 peggio incauta fcelfe. 

Ahi vilferua, non piu donna, o Teina. 



) r /I 



ito.: 



Quando talhor foura vn bel colle-ameno r ' » ! ! ’ -h *3 
Veggo il paftorco’l gregge amato, & caro ; 

Lontan da le città, dal vulgo auaro ; ■ ^ r 

Di vii pelle coperto & fpalle,& feno: ! :oT 

ErTpoghandodi riorTherba, e’1 terreno ; : / jr ‘ ! r.Q 
Tenere vn cerchio leggiadretto, & raro bjj * 3 
Ai capei biondi^ chel Tuo cor legaro ; mondato! i 
E’1 vafo riportar di latte pieno. 1 ismT j 

O pur talhor con la cerata canna,: '0 nbc‘1 ioCJ 

Come chi nulla teme, & poco fperi, r 01( f l obti/q 3 ' 
Far rifonarle valli d’ ognintórno, rtjl c\ lG 

Felice te, dic’io, cui non affanna i 0 ::j noatornA 
Quella fi lunga fchiera di penfieri ; 

Ond’io guerra follegno & notte, & giorno. 

Zjamma 
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Fiammadal cor, via piu che d’Etna, m’efce; :: » 

Albergo fol di penfier trilli, & fchiui ; i A 

Anzi lofcuro eterno abiffo quiui .1 

Tutto l’amaro del Tuo fondo mefee. uil 3 a 

Mancalafpemeinlui, quanto piu crefcc -ir noi i.M 

L’oftinato delire : & gli occni priui 
D’ogni diletto, verfan larghi riui . ..:cO 

Di pianto ; onde laluce homai m’incrcfcc. 1 1 

Mede voci, &fofpiri a proua fanno ; ;>:> : ! A 

L’eltremo di lorpoffa, perche pigli : ' > orr/J 
Refrigerio l’ardor, pofa l’affanno : . ni;; ! 

Ma che prò, fe fra tanti afp ri perigli ; /il 

Men trouo fcampo Amor, com’pium’aflfanncffc 
Ne fuggir poffoda’tuoi fieri artigli? . j..i 



Pafcomi fol di quel Madonna, ch’io :r Ica*: < > 

M’aueggio effer da voi pregiato meno ; : • iu i 
Dico l’aere del bel vifofereno, i/ 'O 

Quando li feopreame benègno, & pio. CI 
Ma non fo'quale tirano, empio delio . >d II ^ J 
Tolto di mano a la Natura il freno 1; 

A me lo mollrapurdi fdegno pieno; 

Di voi, d’Amorafpro nemico, & mio. 

Non vi rimembra, an poco accorta, allhora, 

Ch’ogni nube fuggendo a Borea cede. 

Quanto piu vago a noi fi rende il cielo. 

Tal cl bel vifo voltro, che l’aurora 



Bianca, & vermiglia pareggiarli vede; 

Sedel’orgoglio gli lquarciateil velo, >/ ' 

D 
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IomenevblàdoueilTagoapporta LL trvtr.LÌÌ. 

Al fu o gran Re le ricche arene d’oro cupidi A 
Impoueritodelmio belteforo, i /iixnA 

Et lenza la mia fida amata feorta^ . iVionuT 

Mafementre, ch’Amormi riconforta, uci : 1 ,»n; M 
Al duro dipartir penfando moro; > ilo'.! 
Comeviurb, del dolce almo rifioro ngc'CI 

L’anima priua, &de’fuoi danni accorta. Q 
Ahi del piede, & del cor partitaamara; ovsftaM 
L’vno da voi, l’altro da me ; già veggio 1 :,'J 

Farmifi Donna il ciel turbato, & bruno. ./I 
Hor quella bella, & bianca man vi cheggio, bcM 

Pcrfeguirpoimiaftellainuidaauara . 

La uemi feorge, & d’ogni ben digiuno. dH 

Ogn’altroamepenfiernoiofo, & graue i irrtooìc c I 

Pur mi fi fàfentir ; fe non quel’vno, ; n ;j;'K 

Ch’a voi mi feorge ;& Tempre c piu digiuno 
De l’alma vifia angelica, & foaue. 

Che fi com’huom nelpors’arrefia, & paue, . r.M 
Il nudo pie fourail pungente pruno; ijT 
O quando il ciel piu tempefiofo, di bruno, 

In folta felua, s’ei (corta non haue : 

Cofitem’io, fe cura altra m’afiale; . : i ; m,'/' 

Cofi mi punge il cor, cofi fi ferma ri. > 

Lamcnte, inuolta in tenebre, e’n martiri; 

Ne fa'gir oltre; maldegnofa, e inferma j •> irT 
Tornaavoi Donna, di cui follecale; Sfiata 
Oues’acquetan tutti ifuoidefiri. 
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Fcriua il Gange co bei raggi d’oro e 

Il fol, ch’a pena ne feopria la fronte ; 

Spronando quei, che mal guidò Fetonte; 

Onde ancor può dolerli il Tito moro. 

Al collo hauea già l’afpro giogo il toro, m 
P er arricchir di biadeil piano, elmonte: 

La vecchiardi con le voglie pronte ' '2 
Era tornata a ThumilfuoTauoro. j h.Y 

Quando io, che dal dolor pur vinto fui, / i.Q 
Gittaimi fianco fopra il freddo letto. 

Che rado accoglie quelle membra afflitte: 

Quiui dal Tonno prefo, & feorto ;avui r > 

Donna vid’io in quel benigno afpctto J-l 
Lcmiefperanzead vna, ad vnafcritte. j 



GVALTIER mio, quel dolor breue, che lunga 
Quiete apporta ; & grato otio, Se foaue; 

Patir li de, quantunque acerbo, Se graue 
L’alma quali dal cor parta, Se difgiunga. 
Mellier non è, che dolcemente s’vnga 

Profonda piaga; & perche meno aggraue, 
Pietofa, & leue man la purghi, Se laue ; 

Ma c’ho rii prema, Se hors incida, & punga. 
Cofi quella, ch’Amor nel lato manco 
Vife x , vopoc curar con dura pena; 
Etdiuenirnefcarno, afflitto, & bianco. - -- 
Pofcia non moho andrà, che voi ferena ; - ti 

Vita viuendo, feoprirete il fianco 

Sano, a quell’empio, che a morir vi mena. - j 

d ij 
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Staffi grauato da la carne, & anco yr? olituiirl 

Dal foauelicor, ondeglic pieno, > Idi II 
Su Taiinello, il buon vecchio Sileno, ovj2 
Softenuto dal deliro lato, & manco : 

Chi co l braccio il folleua, & chi co’l fianco 
Gli fà'colonna ;& ei verfo il terreno 
Sipiegapur; qual huom, che vengameno; 

Tal cneciafcun del grau e pefoc fianco. 

Dal vifo efce vna fiamma, & lonnacchiofi 
Ha gli occhi ; fi ch’a pena gli apre, & gira ; 

Di bei racemi’l crin cinto, & adorno. vi’ - 
Quiui a lui fanno Satiri feftofi, rbi^i 'iP 

Et Ninfe jincui’l furor di Bacco fpira; l .'ioG 
Etlafciuetti Amor, corona intorno. mn tA 

Quitdou^il mare ad Olifippo il piede ; T Vi) 

BagnandoinfenoilriccoTagoaccoglie, 

Spedo contrafta con l’accefe voglie r.I 

Ragion, che’l meglio chiaramente vede. \ 

Et dice lor; colui che al laccio riede, 

Degno c sa voler fuo poi non fi feioglie; 

Ma che prò? qual di ciò frutto fi coglie, v 

S’ellenon danno afuo argomenti fede? : ri ' 
Ahi deffenfogiudiciofalfo, & rio; . . .. J 

Piacer fugace; lufinghera fpeme ; Z/l i' / 

Et del pailato mal prefente oblio: . -..A . 

Voi ne fetecagion, s’ancormi preme c :i : e/I 

Cofilontan, l’ardente mio defio, .vaiiV 
Contrame congiurati a torto inficine. . ,o ntd 
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io non polTofeguirprefloaltuo volo !.. «: 

Amorofo pender, che fi fpedito ", l • i 

Battendo l’ali vai verfo il gradito n Itaci 
Miofol;checomete, lallo, non volo, j -ni 
Anzi Amor prego a ciafcun palio folo, :ì 

Che mi follenga ; &memedelmoaito; .c/ i 
Sperando in breue di veder fornito .( : 

Il duro efilio ; e in quello i mi confolo. 

Il tuo non può fiancar veloce corfo 

Monte, fiume, ne mare: & gli occhi hai Tempre 
Non men predi al veder, che al volar l’ale. 

Me; tu’I fai, cn otto lu fin ho mai fon corfo i4 

Delamia vita in dolorofe tempre; i ! 

Fa troppo ir graue quello incarco frale. ..l 

Quel de’bei lumi in me fi lento giro, jiJ / 

Che tu pur volgi ; ancor chea te contraili 
Ragion ta!hor,coidefir puri, & calli ; CI 

Piu ch’altro dono Amor bramo, & fofpiro : ;'J 
Cibo foaueallhor pietà mi porge, , i 

Che teco entro a’begli occhi fi tradulla, .... 

Là douevn chiaro foco arde, & sfàuilla: .ni 

Tal che l’anima mia come fanciulla, . iO 

Che neigran pianto la mammella feorge; ’ 

Di turbata diuien tutta tranquilla : i 1 i) ii 

Allhor non cura, purch’vna fiiuilla i. : 

Si feemi de l’incendio, che la ftrugge ; risii: i 

Che mentre tanta di tal villa fugge 
Dolcezza, ella non fcntealcun martiro. r n 
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S al mio baffo intelletto dir pur lice, poi oTioq non ol 
Alma laggia, gentil, cortefe, & fanta, » : o « A 
Deibel velo, chete copre, & ammantai dìjlG 
Certo ei può far rhuom mifero felice.; ol oj VI 
Et mentre i cori afe tragge, & allice, ah A- 

Poco apprezzar ciò ch’altri al mondo canta » j> 

Di pregio, di beltà, di grada tanta, J 

In Delia, Cinthia, Laura, & Beatrice. v’.’.ull 
Inuidaftella, ch’ala noftra etade t ut il 

Ilmoftra, acciochedi gran lnngapaffi r. :oi r . 

Lo mio ffiie, & l’altrui fua gran belradc. no VI 
Ma tu che fprezzi quelli infermi; & baffi .u* l'ut pM 
Honori, a le celelti alte contrade . n .ioQ 

Ten’vai fecuracon veloci paffi. ; -ni »/i 

Verde cefpo il mio feggio, albergo grato^dòblonT) 
Ombrofa valle, era quel giorno, ch’io ioti J 

D’vn leggiadro inuaghito alto deffo;.7 i;oignVI 
Cantaualieto.il mio felice flato : ; ■•Vibui^I 

Etecco a me Donnaamorofàa lato ir :, ao) odO 
Sen’venne, con fembiante altero, & pio ; adD 
Leueli, che non preffe al parer mio, i 

Co’l bel candido pie, l’herbofo prato, j i;T 
Paruemi Amor diceffe, hor volgi il vifo: ) 

Coli di lei m’accorli, & fuiinffeme ;;«1 i r . iQ 
Salutato da vn dolceamaro rifo ; ti ’iodilA 
Dolce li', chem’empic d’ardente fpeme;i ab ìiìvìdi iì! 
Poi tanto amaro, chedamediuifo,,» ; . .orn orO 
Il cor di mo?te ogn’hor pauenta, & teme. - lo Ci 
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Queftahumana angioletti, accorrà, & pura, j IvjP 
S’iofapeflì ritrare;inujdia, & fcorno V! 

N’haurebbe quei, ch’ai bel difegno intorno rod 
Di.Venerpofe ogni Tuo fludio, &cura. i ' f 
Ma qual può ftile angelica figura 
Agguagliar ? qualii colto, alto, & adorno ? 
Rauembrangli occhi Tuoi la notte, e’I giorno; 
Quando c piu chiaro l’vn, l’altra piu fcura. 

Qual Tuoi vfcir l’aurora del Tuo letto, 0 

Titon lafciando ; candide, & vermiglie 
Scorgo le belleguance, il collo, e’1 petto. 

Et perche l’oriente piu fomiglie ? \~ ì ! 

Perle, & rubini in quel bel vifo eletto 00 V 
Pofe Natura, & altre merauiglie. 

Laman, chetendeameretidiucrfe; 'il 

Ond’io mi trouo ogn’hor piu ftretto auineo ; 
Scegliendo fra fmeraldi il bel giacinto j 1 \ 

Qual fino auorio innanzi mi s’offerfe: " 1:1 

E’1 lume, cui mia villa non foflFerfe, r :o Y- 

In quella tralucea vero, & non finto; r. risCI 
Come raggio di fole: ond’io fui vinto :o ri 
Dal fecondo piacer, che’l cor m’aperfe. * 1 
Amor, che ne i begli occhi alberga fempre, * ? r J 
Non s’auedea de’miei doppi diletti, 

Per lo’nchi nar de l’aurea tetta, & crefpa. x ivd I 
Chi prouo mai di me piu dolci tempre, jrrtoT 

S’io vedeapoi tefler quei fiori eletti 
Nel crin, cn ella fi vago annoda, e ncrcfpa ? 
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Quel de’begli occhi voftri ardente raggio, 

Per cui d’alto delio m’accefe Amore ; 

Leue pafsb doue li ftaua il core 
Di pigro ghiaccio cinto, afpro, & feluaggio: ;CJ 
Et come Febo, quando in Tuo viaggio t.H 

Del dì pareggia, & delanotteHiore; 
Fàlaneuelparirco’lfuofplendore, n !>i: n>! 

Poi ne rimena il bel fiorito Maggio; - o! ncup 
Cofi ftillò quel duro gelo in pioggia olv lou! UuP 
Di lagrime j&allhorfu'di mia vita ' r ' iT 
Madonna, il tempo piunoiofo, &grauer ~>Z 
Hor primauerac giunta, hora il fol poggia; ^ ì 
Eccola nobil mia fpeme fiorita, -i 

Che promette d’honor frutto foaue. Vlo 1 ! 

Hor li rifolue il pigro verno, & hora , :h ,n£rr : ! 
Primauerainfua vece a noi ritorna: oi'baO 

Zefiro i prati di bei fiori adorna: 
E’inocchiertraggeinmarlafeccaprora. • i'uQ 
Non gode il gregge piu di far dimora .. -d} \ 
DentroarouiLnelaratorfoggiorna ’bi il 
In otio al foco, torto che s’aggiorna ; •" 

Elee con l’arme del fuo albergo fuora; -AI 

Che piu non vede di canute brine . A 

Coperti i campi ; ma feoprirne liete - noM 

I bei principi ae le lor ricchezze. - »r/I 

Tempo c dori, che tu cinga il bel crine -qi ’ 

Di frefche rofe ; de che’l tuo Tirfiapprezze, > <' 

Etparti feco i tuoi dolci fecrcti. : -i j bl I 

Hor 
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Hor che per meli rafferena il cielo 

GVALTIERO, alquanto j & l’importune,& folte < 
Njibilbfpargon, dianzi i nfieme accolte ; l 
Che ingombrar gli occhi miei d’olcuro velo : 
Etfirifolueilfreddo* & pigro gelo, - ..!A 

In che le membra mie dolenti auolte «1 

Non fargia gran tempo c libere, &fcioItc: . 

Ben ne portò cangiato il vifo, e’1 pelo. .0 j . J 

Direte al Signor nouro, com’io fpero o' ?! r. 

In breue, al gran delio lafciando il freno, r t ■ [ 
L’Alpi pattare, il Rodano, & lìbero 
Etlàdouedelmarnelvallofcno ' -‘> i 

Suo dritto rende il ricco Tago altero, vr . :Vl 
Fruir di quel dolce aere, almo, & fereno. ! « r uV 

,r " ! 

FRATE, del nouo mio lungo viaggio, , ' irb*J 

Fero, & afpro eì principio ; poi cheì cielo j .1 

Copertoci’ vn’ofcuto hùmido Velo ■ I 

Non mi dimoflra ancor di fole vn raggio: )d!l 
Ma venti, pioggie, & neui prouat’haggio, ’À :• ■ ’J 
A mezzo Aprile ; & coli duro gelo, 

Che piu volte ho fra me detto, & no’l celo ; -i 
Ben al partir fui poco accorto, & faggio* *J * di 
Pur ne l’alto Signor pollo ho mia fpeme; 

Egli mi regga, egli mi feorga folo : 

Che chi confida in lui di nulla teme. . , 

Pregol dunque, che’l ciel rifehiari, e’1 volo 
Tolga a i venti ; a quello aere’l freddo, e’nlìemc 
L’acqua, & la neue; a me l’affanno, eìduolo. 

£ 
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Ben m’accors’io, che 1 duro gelo vinfc, rn oq orlo t oH 
A.cùifu'daro entro il bel petto loco,' . n JAVC 
L’ardente fiamma; ond’io mi ftruggo,& cuoca f . 
Madonna ;& ch’ella il cor ratto vi cinfe. ) 
Altro non fu', che’lvifo vi dipinfe »u; -J 

Di viuo (angue, che! mio chiaro foco ; A ‘j rta :*! 
Ch'a voi fatto vicino, a poco apoco ~ J: no T r*T 

L’accefe, & di color vermiglio il tinfe : vj noQ 

Et fi palio' colà douefi (punta r. • mifl 

Lo (trai d’amor, a dileguarne il ghiaccio, 1 i ri 
Che vi feacontralui ritrofa, & fera: ì-jìaM 

Conobbil io, & hor con voi no’l taccio; : !< ila 
Per me veggendoamezzoil verno giunta ^ 

Vn’amorola, & vaga primau era. *:i ri 

% • , • 

Le chiome d’oro fino, e’1 viuo ardente .A/Tl 

Lume de gli occhi voftri, &quelfoaue . ,< 

Parlar, c’hor apre dilcttofo, horgraue scjcO 
I bei concetti de la voftra mente; ri no’ I 

L’vno, & l’altro color puro, & lucente; * ; ' vr,M 
Onde pari vaghezza, & forza n’haue :i 

La guancia, s’ellac vergognofa, o paue; jr !) 

Moflrando fuor ciò che’l cor dentro fente. 

Il petto accefo di celefte amore, t ;u ( I 

Ch’amar qua giu, come fi deue, infegna ; 

Le belle, & bianche man, lottili, & fernette; 

Sono i doni, & le grafie, che voi degna ; ; i r t, 

Rendon fra noi di fempiterno honore, ' ’o I 
Nobile donna fette volte, & fette. «t.: oat J, 
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Mouc dai Tuo ripofo almo, & foaue, _ *2 

Pria che io chiamiti le fonanti fquille, M 

L’irfuto fabbro ;& delle le fauille, . *ji*:l • 

Ritorna» l’opra fua penofa, Ócgraue: ->rO 

Nel foco, ne’l martel par che l’agraue, m rii 

Cantando allhor, che da la fronte llille 
Gli caggion di fudor a millea mille; » 

Contento pur del guiderdon,che n’haue. 

Maio perche ne l’amorofe ardenti ' ) 

Fiamme, di fofFerenza armato il core. 

Non viuro lieto, & quando c notte, & giorno t 
Anzi effer mi dee leueae’ tormenti - i 

Il graue incarco, riuolgendo intorno \ 

La mente, a quel che mi promiffe Amore.. . > 

Chi vide mai fopra vermiglia, o bianca ' • . ? 

Rofa caduto il pianto de l’aurora; oSn( 

Là doue tanto fif dolce dimora, : t - !•' 

Quanto ella il ciel ne l’oriente imbianca. . . ni 
Chi vide, come a poco a poco ei manca * 'ini 

A i raggi di colui, che Delfo honora : 
Vedenorl’humor, chea lamia Donna irrora 
Leguancie, dal dolor già vinta, & (lanca: 

Et come al fol de’fuoi begli occhi fanti 

Poi li rafeiuga; mentre che dal core iD * 

Di nouo tragge il duol lagrime noue. ». . 

Deh perche quei fi dolorofi pianti iov r :'.t! 

Refrigerio non danno al cieco ardore, > 

Comegli veggio in van pioueraltroue. 

£ ij 
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SacraCOLONNA, che non archi, o ferme; • ’-’oM 
Ma il tempio d’honedà fodieni, & reggi ; /..■/» 

Et le voglie d’amor tempri, & correggi, . J 

Chefoglion farle nodre menu inferme. d-H 
In te là viltà defiolà ferme joìIVP? 

Chiunqueintendervuollefanteleggi, : 
Ondenpoggiaagli dellaii feggi, ID 

Da quelle bade valli, ofcure, & herme.r "^inoD 
Che ne le bafe di diamante puro, -^qoiid/. 

Et di zafiro; a la fu prema parte, rrrntrì 

Dalmadro eterno già fcolpi re furo : A . 

Si del mondo potrà gli inganni, & l’arte A 

Fuggir ;& ai quel reo, maluaggio, & duro, I 
Che volle effer con Dio dei regno a parte. -I 

Queft’aereofcuro, &queda folta pioggia; 

Ondeil terren diuien fàngofo, & molle; 

Me fpeffo al vollro bel ricetto tolle; b«J 
In cui virtù, con gentilezza alloggia. : runp 
In tanto i mi Ilo fol, come li poggia - M ■ uO 
Pur ricercando de le Mule alcolle A 

Sotto humil tetto; poi che Idei noirvollc 
Degnarmi di fuperba, & ricca loggia* 

Ma li lo trouo faticofo, ed erto, ico ’d 

Che già mi trema il cor, fuda la fronte ; t ì 0*1 
Et talnor viuo del mio dato incerto. iC) 

Felice voi, chegiunto al fommofete f fjCJ 

Oue a vodro voler nel facro fonte . iiy i 
Trar vi potete l’ho no rata fetc. ilgsoio^ 




Et (pieghi Marte le Tue infegneai venti) 1 

Suonin per adunar fu perbe genti -re; o 'jcM 
Lafpre tube; a lor dolci, adaltri amarti i ■ cv 1 
S «din ai, & notte i fabri ;& sfauillare -pò. noi. 

Facciati lor ferri a le fucine ardenti: 

Pafcanfi d’odio pur laltere menti; • bb ’i-ro 1 ! 



Invece , de,&veneno; •» vuoi- il 

Etcerchifinel biafmo indegna gloriasr-r <; j A 
Che quando fia tutta l’Europa tinta V i k .u ,[A 

Del fangue de’fuoi figli, ahi che nei feno u H 
D’Afia veggio la preaa, & la vittoria, o . ì .. o 'A 

Non ha l’Europa homai cittade, o villa, f. 

In cui l’odio non regni ; & nel cui feno >llA uì 
Non fia, fe non altrui palefe, almeno m o i3 

Qualfotto cencrfuolviuafauilla. p^bnoH 
In ogni parte vnnouo Mario, vn Siila o u. 

Hail cordi crudeltà, d’inuidia pieno; nA 

Tal che di fang’uehuman correi! terreno, - : i i 
Etalevoglielorpar breue dilla. > 

Si morta eia pietà, tace la legge; i 1 -’ uld 

Defio di veragloria non s apprezza; 

Auaritia, & furor gouerna, & regge: ,b 

Geme virtù, religìon fi fprezza. 

Chi ne fan tiene, o noue carte legge - ' f 

Cotanta indegnità, tanta fierezza? • de.., 



Serue a le voglie niquitofeauare, 
Sia vero il la pace fint; 




litofeauare. cno*i<jì ori '3 

la pace fintar-^ «icòhdjioW 
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Pero che rado co’lpcnficr fi gira, . .lo ìi:iqr/J 

La nouaetà,douel’inuita, & chiama [hi! 
Ragion; anzi ella pur di feguir ama ninouZ 

I vaghi fenfi, e ad altro non afpira. siqVJ 

Come quei che nel corfo al pregio mira, . I, rnbu2 
Et riportarne la corona brama, . .ol ì 

Porti dei figlio auanti honore, & fama, ’l 

Che (prona l’alma a gli alti fludi,.& tira, 

Non lafciar, che vaghezzaaltra difuie ■> i- oiav lì2 

Ilgiouenetto pie, non beneauezzo v ì? r jy* / ni 
A carni nar per fàticofevie. bwa3 

Moui dunque veloce, &alda fezzo cL:ic rr^iìl> 

Non indugiar; già per vfanze rie, , v,u ■ ;>(I 
Non fei tu giunto del tuo arringo al mezzo, (J 

.... i - . ! '.*•■. * * 

Priuar me debegli occhia o'nd’io^ videa,. . o r! nc /! 

Fu Madonna vn por mano al ferro ignudo jn ni 
Et lo mio cor con mortai colpo, &crudol ..!o’< 
Fender per mezzo, che pietà tbiedcar oi ’ »P 
Etfepurviuoancor,xh’io no’icredea, .-sm in goni 
Amor ciofà', ch’entro ilmio petto chiudo li m 
Et tiene incontro a morte vn faldo feudo, 

Quando ella c in fua ragion piu forte, & rea. 
Nepero nel ringratio; anzi mi doglio,^.!* ;'d 

Che per ferbarmi a maggior pena, & feempio ; 

A lei, malgrado mio, miitoglie, & fura.' 

Lunge dal mio bel fole, a che piu voglia;. riiv omsD 
Per diuenire„a mille amanti efiempio;»r/j' : \{0 
Invitafouraftarpenefai!&:dum<' . mannioD 
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PalTa il tempo veloce, & vana fpene ’ ' ‘ ic , r. ìicfì»a 
Pur mi lufi riga; onde ne i'alpro duolo ‘ UbsrD 
Credendo cner virin', piu mi confolo, 

Quanto c piu lunge il defiato bene. nM 

Et quel penfier, ch’a voi Madonna viene, ;)dta'iviO 
Portando me conifp edito volo,; ,rnd 
Raro dà loco a quel, cb'alb erga foto •'noi il f -ì ^3 
Ne la memoria di fi lunghe pene. ~ ' ;p~o:'rD 

Vn giorno, laflfo, che fereno, tic chiaro - rn rjqi3 
Mi fi dimoftri, datamente folle ' 

Quanti ne vidi mai torbidi, & feuri. ijtmvj'T 
Odi chepoco dolce, quanto amaro : oniqloirVO 
CondifoeÀmor: ò delio vano, tic folle; 

O fperanza fallace; o penfier duri. 

Non hebbi in cotant’anni ingrato Amóre, ’ i 

Chea te fili feruo, egual piacere a quello, 1 
Ch’io prouai dianzi, accolto in Vn drapello 
Di cari amici, a ragionar d’honore. 

Quiui non l’armi, tue, l’ira, e’1 furore; 

Non di donna fdegnofo animo, tic fèllo 
Turbaua al noftro alto fuggetto, tic bello 
La dolce pace, in trapaflando l’horc. K - 

Quiui non fredda gelofia mi cinfc 
Di duro gelo il cor, come folea ; 

Ne il vifo di liuor m’afperfe, tic tinfe. 

Ma mentre il fral di me queto fedea, 

L alma poggiando al del, ritraile, tic pinfc 
L’immortalgloria ; di cui fola ardca. 

V ' - > 
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Deftafi amor a quel foaue Tuono, oh •/ oqrmi li cTit^ 
ChedàlavolWadottamanriforge; il inno 1 ! 

Et quelli l’alma a DÌÒfólleua, & Icorgfc, v' [ >rD 
Mentre pallate voi di tuono in tuono. -n ' ^P 

Ond’ellafprezza(o raro del del dono) !rbcfbi;p->'" 
Ogni ben, che qua giu diletto porge; hncrioH 
Et la fi ferma lieta j & non s’accorge, boiftJÌ 

Ch’io quali graue,e immobil pietra fono. r.‘ - ’A 
Etperomepoco gradirvi pare mol^nV 

Voftra virtute, allhorcnemi fi niega ’ 'li 
Poter mia gioia altrui, quante, mollrare. .( 

Cofi lo Ipirto ancor m inuola, &legab v?. jq • V* O 
Spedo il mortài, con voci pure, •& chiare r O .. 

Quella, che’lfil dela mia vita fpiega. rfO 



L’Aquila allhor che l’Africano lido \ i ' Sri mc M 
Lafciò, pattando oue dechina il giorno, : ori ) 

PerfaralGalloaltierdannofofcorno, 

Scacciandoi del Tuo caro amato nido i iir.? :CI 

Se’l duroroftro, & ròrgogliofollrido i non ■. jinQ' 
VerToOrien re hauelìe volto; adorno il. r.oW 

Di bel trionfo forail fuò ritorno; i Ir r.::er!iuT 
Etdifamofo, &honorato grido. «lobcJ 

Chenondeuel’augel, cui li grati volò . ' non ini j£) 
Diede l’alto motori feenaerin parte, ah iCl 
Che non gli acquifti defiate prede: /iio /T 

Pero mal grado fupooimo dianolo 1?. 

Da tal imprefa il folle ho.r fi diparti 
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Chi poter agguagliar C A S A prefume 
Il voftro ornato ftile, o’n profa, o’n rima ; 
Cotanto.fopra il ver fe fletto flima. 

Quanto il lol luce fopra ogn altro lume : 
Anzi pur penfa con cerate piume 
Volareal globo de la luna in cima ; 
Ondeilfuo nomein carte poi s’imprima; 
Tal che in mill’anni il tempo no’l confume; 
Che come fiume, che da Palpi feende, 

Quando pioggia dal ciel cade maggiore, 
ET voftro dir, qual horferue, & sauanza: 
Et s’ei di mouer per fuggetto prende 

Gli humani affetti; o in bella donna amore; 
Non fia chi di feguirlo habbia fperanza. 



• ; * 
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HoFviurete a voi fletto, horpacehaurannò -, .'.Ti 
Con voi le voftre voglie ; hor il penderò 
Al ben vi feorgerà perfetto, & vero; 

Scodo d’ogni timor, fcarco d’affanno ; .1 

Hor Signor quel, chegia fuentura, & danno j 

Per voi credette, & colpo acerbo, & fero ; 

Chea prò vi torni, & chiaro grido i fpero, 

Pretto al giudicio di color, che fanno. 

Poi che di la, doue fortuna fcherza . I 

Con l’humana alterezza, motto il piede -, 

Vi ricouratealavirtutc voftra. 

Ma che bifogna altre minaccie, o sferza, 

Perche fi fugga,al’huom faggio,che vede (ftra. . 
Ch’oppretto c’1 buono , el reo s’ingéma, eino- 

F 
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Si come Tuoi talhor, chi con fonante 
Acciar la felce, od altra pietra offende, 

Tragger fàuille ; ond’efcafe n’accende, » 

Et quindi fiamma lucida, & tremante; 

Cofi nel cor di duro fmalto quante 



Saette Amor per medi, & notte fpende, 
Apportan foco al mio, che Tarde, e incende; 
Fatto efca, & folfo a le due luci fante. 

Et quefto è’1 guiderdon, che ne riceue 
L’anima afflitta, che in fi fiero ardore 
Pur fi vorria doler, ne fa'di cui : 

Et s’ella corre a darli ai ra, i n breue 

Tutta s’infiamma ;& ne la fronte fuore t 1 
RjfplendefT, che diuien norma altrui. , 

Mille ogni giorno afpre faette il fianco . < . 

Paflar mi fento, & far fi larga piaga; i 

Che’lfangue, che d’intorno al cor allaga 
Di fuor mi rende come ncue bianco. 

Gran merauiglia ho ben, com’io viua anco ; 
Neviurei già, ma fera Don navata 
Si co’begli occhi adhor adhor m appaga; 

Che in me torna il vigore, e’iduolvien manco. 
Dolci durezze, pietà finta, & vera 

Crudeltà, breue gioia, & lunghe pene, 

M’han congiurato, & defio cieco incontra: 
Quinci il vario fembiante, onde n’auiene. 

Ch’altri di miafalute hortemc, horfpera. ' i 
Mifero c ben, chi tale flato incontra, .. J 
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I canterei cT amor, fi nouamente, X 

Sevoi talhorcortefeadafcoltarmi 
Mouefle Donna; che imei rozzi carmi 
Farian per la pietà pianger la gente : 

Ond’io quell’empia, & orgogliofa mente, 

Cui pace vnqua non piacque, o tregua darmi. 
Vedrei porgiti di crudeltate Tarmi, u ■_ . 

Et del paffaco mio dolor dolente. j u.o r: ì 
Ma pur qual venenofo angue chiudete ! c'J 

L’orecchie Tempre al fuon de le mie note, 
Indouinadicio, che n’auerrebbe. > 

Pero, voltra mercè, piu non fipuote . .n ?] 
Per me cantar; ma lagrimar vedrete .1 

La fera voglia, che per mio mal crebbe. i 



I miei penfier, ch’a voi vengono a fchiera. 
Accogliete Madonna entro il belfeno; : r. 
Et date lor del voflro amore a pieno , : t .> 
Contezza, s’egli c piu ver ine, qual era : 
Aprite il cor, là’ue fi teme, & fpera, 

A miei corrieri : & quelli i n vn baleno 
Ritorneranno ; & fapran dirmi almeno. 

Se da voi lunge pur conuien, ch’io pera : 
Che quando il dolce almo foccorfo vlato 
De’bei voflri occhi mi fi nieghi ; morte 
Apporti a quelli homai l’vltimo die. 

Male le chiare mie fidate fcorte 

Non mi ficn tolte;allhor di fpemearmato 
Varcherqil mar de le fuenture mie. 
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Tornato e il pigro, & o ti ofo verno,. :r* bmajncoJ 
Canuto il crine, & lagrimofigli occhi ; iov 
Ecco, che verte le gelate membra . *uoM 
Vn velo ofcuro d’importuna nebbia; vi 
Tal che fon volti & gli augelli, & le fere 
Aricourarfi in quella, e’n quella felua. .q i ’ . 

Per me non torna; chela folta felua, oV 

In cui rinchiufo fon, non temeil verno ; iob iH 
Coli non temefs’io le crude fere, . . ■ ■ -Il 

Ch’Amor entro vi pofe ; & quei begli occhi, 
Chem’ardon fi', ch’ala piu fredda nebbia 
Son, come al foco cera, le mie membra. <• or i 
Dal di, ch’io prefi le terrene membra, - v i 

Fui dertinatoal’amorofafelua, J 

Percoffa hora dal vento, hor da la nebbia ; 
Oueame torto fifà'notte, & verno, -fimi- 

Che mi fi cela il lume di quegli occhi, ! A 
Che fan, non ch’altri, arder d’amor le fere. . i3 
Lanottealmeno& gli huomini, &lefere 
Trouan ripofo alaftannate membra ; 

Etiogiamai non porto chiudergli occhi; . i 
Ma prego morte pur, che d’erta felua : 

Mi tolga ; & co’l fuo fiero horribil verno b o? 

La fpogli, & copra poi d’eterna nebbia. ;> ‘jìì J j 
Non cofi ratto innanzi a vento nebbia - Q ^-l 

Sparue giamai ; ne timidette fere 
Veltro fuggir; ne Progne’l freddo verno;: cM 

Com’io fuggir dearei con fciolte membro, 
Vfcendo fuor di quella ofeura felua, ... / 
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Quella, che morte porta dentro a gli occhi. : \ 
Ma non pub, laffo, la virtù de gli occhi 

Paflar per entro a cofi fofca nebbia; - . S 

Ne fcorgere il £amin per l’afprafclua. 

Che m’afflcuri da l’ingorde fere ; 

Che tengon quelle afflitte, & flanche membra, 
Et l’alma in forza lor la fiate, e’I verno. 

Homai gradifcon gii occhi miei la nebbia 
Per lunga vfonza, & l’altre m embra il verno ; 
Come le fere inhabitata felua. 
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Selafampogna, ond’ioFillide bella .CI 

Fb rifonar quelle profonde valli; oqr.-> F 
E’nlungafchieraagliamoroli balli ri 

Ninfe venir da quella parte, & quella: . z'I 

Se la foce d’amor, fe le quadrella, 

Ond’ei pur fuol degli altrui fdegni, & folli 
Vendetta for; che tutti vede,& folli; 

Non polTon forti men ritrofa, o fella : 
Quefl’afpra, c’hor mi copre il vifo, & folta .G 
Barba, che ancor ti giacque rara, & molle • 
Mouati al meno, & fia tuo chiaro fpecchio : 

In cui vedrai, che in noi piu d’vna volta 

Non ligodeilbelfìor, eh e’I tempo tolle; ;; i- 
Et ch’io no’l perdo fol, ne folo inuecchio. 1 : • 



jr 



4<? parte: 

Quella, che far mille amoro fc prede ) 

Ben puote ; & de gli amanti rtratio, & feempio; 
Horch al tuo facro, & honorato tempio 
Ne vien, mouendo il giouenetto piede: : , 1 
Accogli o Cinthia ; & di tuagratia herede > 
Fa, prego, lei, ch’ogni lalciuo, & empio : ? •■{'> 
Nemico tuo fuggendo, eterno effempio id 
Sia di vera honertà, di pura fede. it.no! I 

Ecco la fronte vergognoia, & baffi ! 

I duo bei lumi fanti, ocaffaDiua, . :.'J 

Ch’a te fi dona ; & te fol brama, & chere. 

Ella feguir ti vuol per monti, & Caffi, 

Con le compagne tue, negiamai fchiua 
Moftrarfi di ferir laudaci fiere. 

Donna, per cui'la mula mia, che tanto * ' - ^ 
Tempo fi tacque, homai la lingua feiogliej c- ; 

Et le graui obliando amare doglie, 

Per voi ritorna a Tamorofo canto : /-ir ' ' 

Già deporta la benda, e’1 nero manto ; • . ^ . 2 

Et riuertita di leggiadre fpoglie,! - b::0 

Sen vien là doue dolce Amoria toglie aV 
A le mordaci cure, al duro pianto. o/I 

Dico nel tempio facro* oue fi moftra jMauQ 
Quanto è ai ben fra noi ;& quanta pioue ; : ' 
Gratia dal cielo in querta etate noftra. : . 

Quiui s’inchina, non delfommoGioue : / ìlio ni 
L’amata figlia; ma la virtù voftra, 

Et laicità non piu veduta altroue. u oi ib:a 
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Nel tempio aho d'honor, c’hanno i piu chiari 
Spirti de l’età noltra alzato al cielo, 

A te, o almo Sol , che d’human velo 
Veftito ; i noftri di fofchi rifehiari ; 

Non ofo porreil pie, non chedi pari 
Girmen con loro : & non pero qui celo 
La gloria tua, pien d’vn’ardentezelo, 

E v ’l delio, cheti fien miei voti cari. 

C’hora a le mura d’adamante forte, 

Per fegno appendo de la gran virtù te, 

Onde fai guerra al tempo, & vinto hai morte. 
Tu co’begh occhi porgi altrui falute, 

E1 fai celiar di tue parole accorte 
Al dolce fuon tutt’altre lingue mute. 



Eterno fia quel gloriofe tempio, 

Che v’ergon tanti pellegrini ingegni 
Donna reai : ne forza hauran gli (degni 
Incontra lui del tempo auaro, & empio : 
Ch’vna falda Colonna, vnnouo eflempio 
Di fortezza il foftiene : & non fon degni 
A par di lei tutti i tefo ri, & regni; 

In cui mirando ogni mia voglia a dempio ; 
Et mi fento di gioia colmo il feno, 

Vdendo rifonar la voftra altera’ 

Bellezza, & la virtìi predo, & lontano : 

Tal ch’io non pollo homai tenermi a freno, ‘ 
Quantunqueindegno, frali dotta fchi era, 
Ch’a la beli opra anch’io non ponga mano. 
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S A VL IO, s’hauer delia tranquillo ftato v M 
L’animo vortro, intenda aa altra cura; : 

Che mentre altrui pur co’l pender mifura, 

^Toglie a fé fteffo il Tuo ri pofo grato. >V 

Lafciam l’incarco a chi dal cielo c dato 
Di gouernar quella gran valle ofcura ; 

In cui fouente pub la cieca, & dura, 

Piu che’l configlio human, fortuna, e 1 fato. 

Che quando noi crediam, che’l fegno tocchi 
L’nuom de’fupremi honori ; in terra giace, 

E t tornan vani i Tuoi difegni, & l’opre : ? 

Perche temer prima, che 1 colpo fcocchi, 

Poi che’l futuro a noi, come a DIO piace, 
CaliginofanotteaCconde, & copre? . iA 

Lufinghera, & del vero afpra nemica or-* f 

Lingua ; che’l mele con l’aflentio mirto, . > 
Renderti l’alma al gufto infermo, & trillo .( I 

Del fenfo piu, chealafaluteamica: il 

Coli quel reo, che Talrne nortreimplica uiv'fiD 
Con mille nodi, feTindegnoacquifto A 

Inuido ferpe ; ond’io qua giu m’attrifto ; ; A 

Tuagrauecolpa, o madre noftra antica. 

Cofi vici io talhor libero, & fciolto 

Augello, al fuond’vna mentita voce ni / 
L’ali fpiegando, effereal vifco colto. , ::o! ' 

O mia fólle credenza ; o quanto nuoce 

A ben oprare; o voler cieco, J& ftolto; : O 
Che dou e colpa il duol piu punge, & cuoce. .1 

Scenda 
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Scenda dal delò il 'piu beato eh oro ! r 

Degli Angeli, che intorno al gran Motore »Q 

Fanno corona con eterno nonore v. b: / 
Portin queftalma ad albergar fra lóro<m . 

Cinga la frontefua, non verdealloro, 3,bupl2 

Maleftelie, cheprimaappaionfuore; .oiiq ni 
E’IfoI col chiaro fuo viuofplendore, ;oo orlU 
La verta, in vece di fin oftro, & d oro, A o7nq£ 

Di mille trombe il gloriofo regno ; ncrborlO 

Lieto rifoni ; & l’alte fue ricchezze • : A > 

Scopra dinanzi a quei begli occhi fanti. < > A: A 
Vanne fpirto gentil, cheben fei degno Anni jotlO 
Di tal trionfo ;& che le tue bellezze A: miri ; o.) 
Sian vagheggiate jdacelefti amanti^ U t ol ; j fo(J 

VARCHIale rime voftre chiare, & pure, I cVta i oH 
Qual hor pongo le mie fi fo febea: paro ; n ' jo3 
Il ciel fereno^ & de le ftélle il chiaro ; r o .L i I 
Parmi veder fra notturne ombre ofcurcr ori il 
Et mentre, ch’elle«fe nc van fecure n . 

Giada l'ira del tempo inuidoauaro ; hi; 

In menafcevn defio, s’a voi fie caro, j 
C h'a morte il nome mio con lor fi fare.' t 1 SA 
Quello aucrrà, fe liete accoglieranno 'i 

Lui nel fuo grembo, di porteranlo al tempio 
DeTimmortalita co’l vortro infieme. 

Etpoco Hor, poi che con chiaro effempio, l 

Con alto rtile, al fecol nortro danno i i !l 
DifemprcviuergLoriofiifpeme.n ; r; !^oV 

c 
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Quel grande, che già corfe altero, & vinte 7 nlmiZ 
Quanto forte fcoprirpuò’l nodro polo; uG 
Et d’hauer foggiogato vn mondo folo 
Piangendo il vifo di vergogna pinte : 

Et quei, ch’accrebbe n olirà fede, & drinfe 

In picciol cerchio agli Infedeli il volo ; ? I r»M 

Che con l’ardito fuo deuoto duolo joì i’3 
Spedo delfanguelor la terra tinte: ' 

Che diran poi, quando vedran di pari ;in U ì 

Con l’alto ingegno, & co’l valore andarne 
A te, quelli duo fpirti illullri, & rari ? od<? 
Choggiinuolti nel vel dhumana carne, ,<j. nnt.Y 

Co l fàu or de benigni lumi chiari 



'ùiA 

n 

canti 



aìQ 



Del cielo, al fummo Sol piacque donarne» nei 2 



Hor ch*a la fónte fencoronaintomo i l'JflA • 

Cotanti, fpirti che liillanno intenti io: itnQ 
In afpettando pur, che s ? appiefenti rii fon II 
Il nobil parto riccamenteaaorno ; 

Scendete dal celedealto foggiorno : >rnm : 

Minillri mei ;& legrand’ali ai venti . .bciD 
Spiegando, ite con dolci almi concenti v#rr: ni 
Adhoncxrarquedofelicc'giorno. :'r!D 

Et mentre che del primo error con Tacque 
Purgar vedrete & ALESSANDRO, & CARLO, 

Eletti agloriofe opre leggiadre ; i 

Fate vdir, come hoggi arricchir mi piacque j :3 
Il mifer mondo ;& ch’io pietofo padre r:cl) 
Voglio a gli antichi honori ancor ritrarlo. ; 1 
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Io non potrei delxmiagraue pena •: ■V .ti rlsioq oi'2 
Donna, fegnomoftrao piu chiaro, &veronnoQ 
Di quel, ch’ancori non v’ha dentro il penfiero ti 
Dato pero di fc credenza piena. : iSgnm)? 
Onde per forata me dolce* &feren» .lodile ba V 

Altro piunon attendo, altro non fpero, r 1 
Se non di morte il colpo acerbo, & fero; *o ! /I 

A cui già predo il mio deftin mi mena. : r j I 

Forfè che allhor al biondo crin facendo zyjh ' i2 
Oltraggio^ & quei begli occhi alzando al cielop 
Direte; ahi troppo tarda a creder fui : £ 

Et l’errorvoftro indarno, & me piangendo, .'ziìA 
E1 petto pieno in vn di foco, & gelo, \ih ;,M 
Come ho fottio darete elTempio altrui, \jì a da A 

Ouehailfuofeggio'Amore* & ouea l’ira ^ vb Q. 
Pongon le leggili freno l’alma pace obtcU 
Secura con legratie infieme giace; i- >bar! ) 
Chea virtù folo, &agrafotioafpira. ojJ nidi il 
Hor che Fauonlo dolcemente fpira, rb laHT 

Et Auftro, & Aquilon fiero fi tace; inlr/1 
Il mio fermo voler, cui nulla piace, I 

Donna qui fenza voi mi fprona, &gira. r.fia 
Si de la voftra in breue amata vifta ol i 

Porgeran gli occhi al cor foaueaita, 

Che di lei priuo ogn’hor langue, & s’attrifla. 
Etvedro voi, dolce mia morte, Svita, j-.j j M 
Lieta; come chi cara colà acqui da: co:i:i 

O grana pari in noi dipar gradita, C ' cd i 
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S’io potelfimoftrarui almeno in parte loqmnol 
Donna leggiadra, ciò chedentro i chiudo, >■ 1 
AroorVedreftrildlsleale, àcriidoc; : 1: iC I 

Struggermi il cordi, & notte a partea parte. 
Vedrette allhor, c’humano ingegno, od arte j! 

Per trouar contro a lui difefa, & feudo 
Non vale; ond’io fi fpeffo agghiaccio, &fudo; 

Ne fuggendo cercar fecura parte, v . un l\ 

Si vedrette anco quella bella imago, n \ ■» 'j-jhoi 
Che in me fcolpio ; & come fpeffo in lei :i I C » 
Son trasformato da fi fero mago, pmiG 

Ma s’io np l pollo ; e n tanti acerbi, & rei > ; iona'1 a3 
Martir,di mirar voi folo m’appago ; 13 

A che fbgginyjo fol de gli occhi mici ? or mo3 

OchedoIceauriaferirvicmmiilvoltoV li sitar O 
L’ardortogliendo dcl’eftiuo raggio : ro;: no c l 
Che dolci note, ch’ogni cor feluaggio l’ìu-j-ìZ 
Farian gentil, di vaghi augelli afcolto ; r, orD 
Per quel cn’iofento in me foco raccolto, t<.!I 

Per Tarn oro fa, & cara tema, c’haggio 
Di ciò, ch’io miro ;o che lia abete, o faggio; ; 
ElTer Filli non pub lontana molto, 

Hor v’armate occhi miei d’alto valore, , . ^ 

Com’ella, che’l mio core arde, & confuma; I 

Arma i fuoi di celettealmo fplendore. : 5 
Ma chi’l pub far-? chi ila, che fi prefuma j 

Tanto poter; fe con lei perde honorc ;>Ll 
llfol, quandailcielpiu fcalda, & alluma. ■ O 
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Si come quando zefiro co’l fiato , ’ ! : . ì . j : . * , . 2 

Sofpingeallitoapocoapocol’onde; .. :c''l 
Over percuotetele verdifronde; IraiiiM 
Si fentevn mormorar foau e, & grato : ; ; Tfj f I 

O come quando in Tuo tranquillo ftato srnA 

Sopra l’arenevn rio purgate, & monde o-i.iA 
Corre j o pur giu per le fiorite fponde noilD 

Di grembo cade al chiaro fonteamaco: i uà n 2 

Coli dal loco, oue il defio m’adduce, . 'ni cita ^2 
Odo io talhor d’angeliche parole -or: «2 

In baffo Tuono vn armonia celelle: ::v i 

Ma pero feerno, o mia fidata duce, -:b?2 

Le voftrcallhor,.fra quelle voci, & quelle ) 

Dolci, amorofe, pure, h.o nelle, & fole. . - .vj& 

None fi fecca fòglia iti quella riua, - rlcG 

Ne Ili Ila* d’acqua in quello picciol rio, r D 

Che piu non prezzi (animo crudo, & rio) r. J 
ChemeFilliaemiafdegnofa, &fchiua. \2 

Ella non pur quell’alma luce viua i', ■; u ? I 

De’ Tuoi begli occhi niega al mio defio ; . x; : U 
Ma per tuffar mene l’olcuro oblio no» 1 

De’ Tuoi piaceri, ancor Te lleffa priua. 

Et l’aura, e’1 verde, ei fior bianchi, & vermigli Jt D 
Rifiuta, accio che mia fperanza moia, 

Et nullo al mio dolor conforto pigli. 

Fera voglia inhumana, chela noia . . . i ; 

Di quella vita a portar lei configli, or >j i 
Perche non porga a me diletto, & gioia. iò 
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Se ben tinge il bel vifo, c l collo in bruno., ponoa :? 
Natura del mio Adone, o forfè il fole, .miqloZ 
Men tre fegui rie crude fere fu ole; i.vO 

Pur piace a gli occhi miei folo quell’ vno.ii n i2 
Anzi a me fletta homai, noncheaciafcuno oo C 
Altro penfier, par che mi tolga, e’nuole; iqc d 
Che non fon pari ale fue chiare, & fole, noD 
Setuttealtrebellezzeinfiemeaduno. . -ttCI 
Spello m’afFifo in lui, quando al mio petto b iì . j 
Stanco s’appoggia, & mi racconta a pieno '.O 
Del fuo cotanto ardir l’eflremeproue: ' I 

Et dico a mej degno è, che dal fereno nq/.M 

Ciel ti diparti perii vago afpetto* j.jÌov^J 
Benché madre d’Amor, figlia di Gioue.fi { b!oQ 

Dal primo dì, che’lmanco piede modi . : il 4 n o'A 
Già fianco, a feguitar per caldo, & gelo . : .\vA 
La bella Dori, pien d’ardente zelo, • 3rO 

Si ch’ogni altro penfier dal cor rimodi: :n •. il 
Perch’io m’agghiacci, & arda;e’imbiachi,oarrodi, . .{ 
Et per lei cangi innanzi tempo il pelo ; 

Non piu m’apprezza (a tal m’adduce il cielo) 
Come fe d’alga in util filo i fodi. 

Che dal bel crine fuo biondo non pioue u i 

Tanto humor fallo, allhor che mi fimoflra ; 
Quanto dagli occhi miei lagrime amare : 

Ned ella perno mai pietofamoue . 

Le fue luci ver me \ ma fi ricopre : ; . bop iCI 
Sdegnofafottoi’ondeinuide, auar/r. n ntaia'i 
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Potrai ben forfeal van defio por freno • o i 

li tempo, quando io giunga a gli virimi anni ; ! 
Ma non d’Amorgiamai fpegnergli inganni, 3 
Neil foco d’vn bel guardo almo, &fereno: '•! 

Cui forza eftrema il ciei foura’l mio feno 
Diede in quel punto, che fpiegando i vanni 
L’almamiafcefeda’beatifcanni 
In quello ofeuro carcere terreno. 

Ma qual matura età ne porta feco 

Durezza, & ghiaccio ; che non rompa’, & (caldi 
Amor, e’1 fol di duo begli occhi chiari ? 

Parmi d’annofa quercia in freddo fpeco 

Nato, & nodrito ; chi con fch ermi laidi :tir r 
Da tal Dio, da tal luce fi ripari. >-j KI 

Sotto leggiadra, & fottìi benda fono ^ t 

Tutti i penfieri miei foaui, & grati ir ;r;toi • \ 
Accolti Amor; & da me Tempre amati . h.T 
Qual del ciel caro, & prctiofodono : J lM 

A quelli in preda ogn’hor tutto mi dono, ' . rjrr; - . 
Fuggendo ogn’al tra cura ; & fe fu iati oCf 

Gli ho purtalhordailorbeì corfi vfati, 

Ne cheggio a la mia Donna burnii perdono: J 

Anzi a mefleflo, a cui tanto di pace * ruCI 

Tolgo; quantio gli giro in altro obietto ; 

Et tu’l fai ben s’io mene fdegno meco. ... . 

Pero l’clTer con voi folo mi piace i > 

Dolci penfierlkdouec il mio diletto, 

Et llarmi ajagionar dì, & notte feco. yj. ji;.. 
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Tacerete voi MOL ZA quel fi grato, i •: T '\:<SÌ 

E t portefe in chinar? eh’ effempio diede, • ■ am il 
Come l'vn l’altro fpirito fi crede ,‘b con ziti. 
Salutar fu'nel regno almo, & beato. . j il v/1 
A voi fi volfe; a tanto honore alzato Jì : O 

V’ha degnamente ; che’l gran merto vede ; .1 

Colei, cui con lo ftil, ch’ogn altro eccede, _I 
Hauete il pregio di bellezza dato. al 

A voi fivolfe, einuidiatalne prefe, • Ir.np 

Ch’a lei ne deuria dar laude immortale: O. 

Ma forfè gelofia lo vieta, & toglie. - t A 

Fate vdir, quanto a bella donna vale ormr/bir r.A 

Dunque leder talhor dolce, &; cortefe /> ,ojlVI 
Di cofi honefto cibo a l’altrui voglie, u lei cQ 

Donna gentil, che tanti chiari ingegni: hdjjps! 

A romper mouirpriuilegiamorte; t -■> ; i moT 
Tal che noinfol ne la celelxc cortesi * n AnlonA 
Ma bella piu chemai q ui vi tri,. & regnò; ’ !c!/“) 

Se memoriali quei, che già fiif degni ni iiArjp 
De la tua vifta, a cui fidato in fòrte * oh 
D’vdir le dolci tueparole accorte ; . q ori.iD 

Serbi negli alti, &lempiterni regni 5 :rbo5^’. 

Ben riconolcerai colui, che folo x x. 

Soura ogn’altra con ftil leggiadro, & colto 
T’alzò per finn a gl ori ofa a volo:; * J il 
C’hora dal frale fuo libero, Acfciolto • o •.*- ! •.< . u •»•„'] 
Al del nè viene ; & da l’amaro duolo" io< i jloC I 
Al dolce ben, che mai non gli fia tolto* . 1 . il 

' ’ v F refe A 
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Frcfca rugiada Amor fi non rauiua \'c 

Rofa, cui troppo caldo afciuga, & fuggc ; . i ■ 

Come il cor mio, che la tua fiamma ftrugge, 
L’humor, che dianzi da’begli occhi vfeiua. 
Piangca Madonna, & lamentar s’vdiua il # . 

Si dolcemente, che dame fenfugge ’ ') 

In ciò l’alma penfando :& fé rifugge 7\- 

A quella fpoglia,c perche amando i viua. ' 

Ella dicea, Te tua credenza c tale, /j 

Qual odo rifonar le tue parole, 

Il mio per te languir dunque, che vale f 
Et fé pur fingi, oime, qual ragion vuole, V ■© 
Cne tu procacci a me doglia mortale? ri 
Etpiucofe altred’arreftarilfole. . 1;1AV 

Come haurà lo mio ftile egro, & dolente j CI 

Virtù, che al grauc duo! ranima inuole; 

Se quella fera Donna vnqua non vuole : v 
Piegar l’orecchie a le mie voci intente ? ì 

Anzi qual hora il Tuo bel nome fente ipmlCI 

Rifonar dolce, come Tempre fuole, A > 

Per la mia penna, che l’honora,& cole; 1 

Fugge pur empia, & diTdegnoTamente. : ir! A 
BARBATO tu, cneco’l tuo cure eletto ;.)^rnoD 

Puoi nel maggiorfuror di mano a Matte oì VCI 
Far cader Tarme, a pietà lui piegando: • 

Scaccia quel mollro rio pien di folpetto Hoop 
Da lei, chemiefperanzeaterralparte, >;r CÌ . 
M’ha di fi dolce albergo p ollo in bando.ii u.'i A ; 

V Jf 



li 



Sì 
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Sigrauecilmio dolore, & tal radice 

Fatt’hanelcor, chenonchelingua, o penna 
Sia,, che l’agguagli ; a gran pena s’accenna 
Con turco ciò, cbefenefcriue, o dice: 

Che pofcia, che a ine piu mirar non lice 
Quella, chei’almea’bei defirimpenna; 

Rotto algouerno mio, l’arbor, l’antenna, 
Solco.vn mar di miferie egro infelice; 

Ou’io temo ad ogn’hor romper il frale, 

Et difarmato legno in qualche fcoglio : 

Poi ch’io non ho, chi lo gouerni,& guide., » I 
Qual colpa, laflo, m’ha condotto a tale , • ; j ; 

In fi poc’hofe da quel, ch’elTer foglio ? jT ) 

Ahi non c flato in c’huom faggio fi fide.* • ili 
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DunqueAmorquelleamefi chiare luci : iVrr o*3 
Volgonfialtroue, e’n alto mar di doglia k v / 
Quella mia frale, & dtfarmata l'pogha 
Pnua riman de lefue care duci ? . ,fr 

Dunqueconfenti tu, chefopraluci .lot! 'mpisoA 
Quanto è creato a cofi cruda voglia, . Si SI 
Et ch’altri il frutto del mio feme coglia ? . Si 

Ahi fiera. gelofia doue m'adduci? j u , o^trl 
Come tirato aiciel dai caldi rai- * ! i O T A a;i A 3 
Del folei-nfin, obel’vn folgordiuenta ; ; ol» c I 
Fan guerra inficine d ul> vapori aduerfif i 

Tal quella fredda jondecoquien, ch’io verfi 
Dagli occhivi! nembo/lagrimjàfoj homai I rX[ 

Al ardor, egli a lei forfè s’au^hxaw. cd‘M 
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Quando amcfroppo è Filli acerba, & fera ; ' -r/ tsff 
Nel cui (guardo par ch’ira arda, & sfamile; '■/' 
Afeiugo allhor le lagrimofe dille, i O 

Fingendo efferaltr’huom da quel ch’io m’era. 

Quafi la mente difdegnando altera 

Spente habbia l’amorofe empie fauille^ 1 : i 

Chem’incendono ilcore,& già tranquille ilD 
Renda le voglie mie, perch’io non perfu . o r /! 
Chi fia, che’l creda? torto chea lei pare Vii isti A 

Di libertinela mia fronte vn’ombra , nc n uri 

Scorgere; & lunge le paure, ei pianti; bo.V.rO • 
Pietofa in me filmate luci chiare '.Sio’i bM 

Moue,& dal cor ogni dolor mi fgombra* . - T i;I 
O leggiadrearti, & loro effetti fanti, r -siron c I 

’ i -• -r ! . . i ■.•rnco i;; \ 
Pien d’ardente defio Licida cord i V .-uib ouCi 

Per gir volando al bel foggetto eguale; 1 ov lo r . r 
Che fu'la fami fua ben tanta. & tale; • ~ n* ■ 1 

Che da ogn’altro pender l’anima torfi: fimo I 
Ma torto m’arrertai, quando io lo fcorli .J : . : ' V 
Leue falir, doueperfe nonfale . o o ' J 

Ingegno humano ; & ri ftringendo l’ale, ! '2 

Ch’aperte hauea; del folle ardir m’accorfi. , . ) 

Ion non fon quei, che per gli fette regni SO 

Dei ciel paffo'con Beatrice; & vide ' 

Del gran Motor le cofe eterne, & belle: ni / 

Quindi certo Naturai bei difegni IrftSW 

Tolfe di lei, checa’begli occhi incide p tM 

Le piu d’Amor nemiche alme rubelle. 

~ — a q 
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Ben veggio Dònna hòmai, che piu non fono 
Sdegni amorofi quei, ch’ai mio delire 
Oltraggio fanno ; ma fon fiamme d’ire: 

Di ch’io tremo qualhor pur ne ragiono. 

Ecco il lampo apparir, gias’ode il tuono: 
Etda’begli occhi il folgoredefcende, 

Che l’atra nube impetuofo fende: 

Ne difefa per me trouo, o perdono: 

Anzi d’alzar la vi Ila . * : . 

Piu non ardifeo in quello altero ciglio, 

• Che fredda gelofia turba, & con trilla; 

Ma fol chiedendo vò pace, & configlio : 
Etlagrimando il giorno. 

La notte a miei penfier trilli ritorno. 

. Ahi come follo mifero infelice, 

Duo diuerfi vapori al deio afeefi 
Del vollr.o ardente core, & quiui accefi 
Han mia fperanza fuelta da radice : 

Per cui fa doue già lieta, & felice 
Vita i viuea; hor fon condotto a tale, 

Che morte tengo per minor mio male, 

Sei vero dir di miafuenturalice: 

Che tremandomi priuo 
De l’amor vollro, in via piu grauì pene. 

Che qual fi voglia ombra perduta, i viuo. 

Viuo fonoal defio, morto alafpene: i. 

Ne colpa mi condanna ; 

Ma quel error, che’l veder vollro appanna. 

iomA L L iq i J[ 
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Ch’io non volli giamai pur vp fol guardo 
In parte, oue non forte o vera, o fintar 
Dal penfier mio : da cui fete dipinta, 

Anzi viua formata, ouuncjue i fguardo : 

Et qual hor a feguirui heboi il pie tardo, 

Quelli (Se ben fililo Amor) ratto v’aggiunfe; 

Ne da voi vn fol palio fi difgiunfe ; 

Che piu veloce affai, che damma, o pardo. 

Coli gli folle dato 

Poterfàrnotelemiepenealtrui $ . . j.i 

C’hor vi direbbe il mio dogliofo flato. 

Quanto cangiato fonda quel, ch’io fui, 

Poi ch’a torto mi veggio 
Scacciato del mio antico amato leggio. 

Son quelle Donna le parole humane. 

Che m’inalzar foura di me tanr’alto ; 

Ch’accefo haurieno vn freddo, & duro fmalto? 
Ahi promeffed’Amor, come fon vane. 

Non fia giamai, dicea, ch’i m’allontanc 
Animamia, dal tuo voler vnpunto : 

Quel foco ch’arfe, & quello rtral c’ha punto 
Ilcoreadambiduo;quelio rifane. 4t . . > 

O perduti guadagni, JtiH 

M offro d’inferno, miniffra di doglia;. . pUO 
Che da Cocito, oue tattuffi, & bagni. 
Partendo, entraffi m coli bella fpoglia. 

Ma voi, perche la via 

Si tolto aprirti ala nemica mia ì . „ 3 . rii L J 
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Qual chi co’l ciel fereno; & piana ftrada non ci D 
Caminail giorno, & per verde campagna; ni 

Se poi fi troua innanzi erta montagna, " , InCI 
Oueconuien, cheper la notte vada; * iroA 
Salir non può, ne rimanergli aggrada: uipiH 

Ma in dubbio fiato, & pauentolo fiaffi, ifb'j£) ■ 
Mirando i duri periglioli palli ; . f b a A 

Onde a lui par, chegia trabocchi, & cada r[ 'j'rl > 
Tal hauenao io co’l raggio .i" 

De’bei voftri occhi aliai felice corfo *u.l aa: 
limai prefo d’Amor dolce viaggio ; - ivioil ) 

Hor priuo di fi chiaro almo loccorfo, omcufj 
Di non potermi doglio • . t'rb io l I 

L’afpro monte paffar del vofiro orgoglio. ><' , 
Dogliomi, oime; ch’ionon ritrouo albergo, a Jp n j i 
V’fi ricouri il mio defir ardente: V fri -i!D‘ 

Et par che m orte ogn’hòr mi sbpprerente^c'i 1 
Se per tornar pur hii riuolgoa tergo. nj iti A 

Coli d’amaro pianto il vifoafpergo'p/ ■ x-iì noVI 
Coli in tenebre iviuo;& coli il piede :n .if 

Gir oltre piu non può, lalTo, ne riedet - • b:j£) 
Coli fon’io d’ogni miferiaalbergo: ! ' iodII 

Et da la dura pietra , ' ' O 

Odo vfcir voce minacciofa, & fera " - HoM 
Del vofiro cor, che geloliaVimpetra, ' 

Del tuo lereno di giunta eia fera s -fia <( onanc'T 
Ond’io m’agghiaccio, quale»/ 1 1 arb\an ,lov cM 
Chi lente colpo al fianco empio, ÓC mprtalc. J *2 



PRIMA *! 




Se fi grand’ale Amore 



Ti darà, chetu giunger pofla innanzi 
Canzona la mia Donna; dille, il core 
Del fedel voftro, onde parti pur dianzi ; . -irtf 



Spinte la Donna mia qual cerualeue, 3;! 

Che in ver la folta felua affretta il corfo ; 

Etgia le par fentir nel fianco ilmorfo or:: jD 
Del veltro, odi faetta il colpo greue. i.wil'J 
Ond’io rimango piu freddo, che neue, , ' >n r i 
Senza l’vfato mio fido foccorfo ; 

Etdelcor priuo, ch’a lei dietro e corfo ; boD 

Ne di me ricordar anco fi deue. bal i 

Quegli fi gode del bel vifo humano 

Laer-e fercn o ; & i o mi fdegno m eco, ! j o • q A 
Che tardi al ferro homai porgo la mano. 

Ahi che non puote il fanciul crudo, & cieco ? 

Poi ch’io pur viuo da colei lontano, _ O 

Che tren di mela miglior parte feco. Ab 
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Luce degli occhi miei, fpeme, & fo {legno 
De gli affannati, & dolorofifpirti ; 

Che ne la felua de gli ombro» mirti 
Par non ritroui ; o pur in altro regno. 
Perche mi fili del tuo iplendor indegno. 

Se i miglior anni miei fpendo in ieguirti ? 
Et perche i biondi, inanellati, & irti 
Crini m’afconde il mio fi caro pegno ? 
Ogni lor bet^e a gli occhi mi fi toglie ; 

Ma tor non mi fi pub l’alto defio, 

Che mi creo nel cor la tua bellezza. 

Ahi, ch’a fi giufte, & a fi honefte voglie 
Diuerria Gaio, Siila, & Neron pio ; 

Et tanto vna angioletta le difprezza. 
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Come fuolvirginella innanzi a graue 

Canuto veglio ftarcon reuerenza, I C : 

Et nel volto moftrar di lui temenza ; »i'b;iO 

Quantunque a torto altri acculata l’haue: ìid 2 
Coli l’alma mia ftaffi h umile, & pau e :d 

Madonna a la regai voftra prefenza : 

Temendo ogn’hor, che falfa, & ria credenza 
Appo voi non l’incolpi, & non l’aggraue. ’ T 
Ch’ella ben fa'di quante fredde cure . } 

Il Signor noli ro gli human petti ingombrai 
Che fede, & honeftà non fon fecure: to c i 

Ed ella fa', che vn legno, vn fallo, vn’ombrà : i.j 
Sembran talhor altrui ffranefìgure; 

Cornea qualche animai quando egli adombra. 

Come 
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Come neFafpro verno, allhorche’l fole 
In poco d’horaanoi fifeopre, &cela 
Perdenfa nube, chel’afconde, & vela, 

L’huotn rallegrarli, & attriftar fi fuole; 

Coli dianzi fu'lieto, &hor fi duole . ’ i) 

L’afflitto cor, che in mezzo il foco gela; ìO 

Poi che il mio ardente fol mi fi riuela. 

Et ratto fugge, anzi a me par che vole. 

Ben c mia vita vn freddo horrido verno, 

Mentr’egli altrui, da me, laffo, lontano, 

Apporta il nouo tempo, e i chiari giorni. 

Ma quando fia, che quello ghiaccio interno 
Si dilegui al bel guardo dolce humano. 

Et primaueraa gli occhi miei ritorni? I 4 
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Qualpenlier, laffo, qual timore, o quale 
Solpetto mi ritien hór, ch’io non vole 
Non pur ch’io corra, ou’c il fatai mio fole? 
Ch’amor mi doneria le piume, & l’ale. 

A qual graue fatica, a che mortale 
Rifco fe volentier poner non fuole 
Vn vero, & fido amante ; & quando ei vuole, 

Oue non varca ?oue non feende, & fole? 

Io no’l diro ; thè mille, & mille effempi 
Altrui fede ne fon : dunquea voi manco 
Madonna, c infieme a la folute mia. 
Alafolutemiaff, poi chegli empi 

Martir fopporto:avoi non già, che via 
Piu duro no’l fren, ch’acuti lproni al fianco. 

i 
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Qui,doue chiare, & liete , V'iaa/woD 

Son Tacque, &Therbe;&doue : r *o-'c ni 
Non echi turbi l’altrui dolci paci; ! ijb .>*1 
Perche meco non fete . .. ou, J 

O da far arder Gioue iynt/biiow 

Occhi lucenti, &d*amorviuefàci? j J 

Achenafcofagiaci, li e>ib U l 

Dimmi Donna gentile, -li oijl, J 

Sa prò non torna hauere "irti v ao8 

Beltà, grana, o fapere, :.' ii n l ! 

Qualhorficela, come cofa vile? vioqqA 
Etperchefuggi il verde lì obnrup ci £ 

Ond’hor la terra tutta li rinuerde ? < ugoi b ì 

L’ombra qui cade folta . in n ì 

Da’bei rami frondofi, 

Ouefmeraldoparlariua, &Therba. J , Il 
Qui d’ogni cura fciolta oiiaqìoS 

Grati, & dolci ripofi l.iuqn./4 

Il vago Aprii foura il mio fen ti ferba. Jjc i > 

La primauera acerba 

Vari color riuefle. .. . ^ oi: A 

Qui Filomena piagne, •: / 

Et par, ch’ella accompagne , iduO 

Ogn’horlc voci mie dogliofe, &me(te: l oti ol 

Et coli il tempo, e’1 loco 
T’inuitanmeco aTamorofogiocq. rie ;ri/ì 
Fillide vaga, & bella { ,'uura Ululili i,l A 

Lafciai palazzi, e i tempi, ^ iq-io) irr V*. 
E’icaro nido, oue rindriufafei; . -U ;t<L . . 1 
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Et vieni alma mia flella. 

Che di dolcezza m’empi, 

A raddoppiar il giorno a gli occhi miei : 

Ches’io cantalTi, haurei 

LepiuleggiadreNinfe 

Ad afcoltarmi intorno, 

Chefàccianquifoggiorno 

Per quelli campi, e’n quelle frefche linfe. 

Ma nulla mi con fola, 

Se non l’imagin tua celelle, & fola. 

Seguia la bella Dea, 

Et non con lento palio 
Ogn’horlepiantedel fuocaro Adone: 
L’altra dal ciel feendea 
Là fouravn colle, &lafTo 
Mentre dormiua il vago Endimione,, 
Timidetta carpone 

Gli baciaua i begli occhi. V ■. , .m ; 
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Ma tu perche li lchiua 
Sei d’amor ? perche priua 
D’ogni pietate, & fol d’ira trabocchi ? 
Già non fon’io l’horrendo 
Mollro, chegiua Gàlatea feguendo. 
Tirli fon’io, ch’a l’aura 
Venni di quella vita 
Nel bel paefe, ch’c tra Lenza, & Tarro. 
Et perche imperla, e inaura 
SpefTo, e i men buoni aita, 

Cieca fortuna ; con cui fempre garro’j 
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Qui humilmentc narro - ' ’ ’ ’o'v 

Le tue vaghe bellezze, o j.i b ib ri ) 
Con la dolente canna: l rr j 1 ! !» 

Alternando, ch’affanna 
Lo fpirto mio, fol perche m’ami, & prezze. 

Ma che vai, fe tu chiudi 
L’orecchiea i detti miei li aperti, & nudi ? *1 ^ 
Laffo, che fe dal cielo • v. T 

Grana haueffi, & virtute, • ? - 

Come chi in varie fpecie li trasforma; r ioc 
A l duol, che dentro celo f r 

Non trouerei falute, 

S’io non prendeffi d’honeffatc forma : jj/J 

Tal mi cred’io, che dorma riicr/cd , 

Amor nel freddo feno. dt :/ìl "I 

Vedete a che m’adduce 
Quella diuina luce 

Fior, frod’, herb’, ombr r , antr, ond’, aere fere- 



Etquantoalamiafpene (no; 

Sen va lontano il deliato bene. 

Che tu rimanga in coli lieta parte - 

Canzone mia non voglio : 

Verrai la doue io ferapre pianger foglio, i] " 

i, * y 5» ! £ t ì‘j ,oi nel i) *i i*I 
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Chiaro fòté tf i dì no Ari in terra apparfe. 

Che di fplendor vincea l’altro, eh c in cielo ; 
Ond’ei piu non vdendo Delio, & Deio 
Sonar, pianfed’inuidia, & d’ira n’arfe: 

Et quei bei lumi, chefolean moArarfc 
A noi fi pieni d’amorofo zelo, 

Cinfe, & coperfeil reo d’humido velo ; 

Et d’vna ofeura, # folta nebbia fparfe. 

Qual fuol Progne girarli al caro nido, 

Mentre empia mano il nouo parto muoia* 
Empiendo il del di dolorofo Arido ; 

Tal intorno a begli occhi afflitto vola 
Amor; che priuo del fuo albergo fido. 

Dì, # nòtte piagne * & mai non fi confola. 
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G A N D O L F O mio, quei duo begli occhi; a quali 
Rendea lamufatua cotanto h onore 
Mentre eri qui fra noi; là doue Amore 
Temprar foleua i fuoi dorati Arali ; 

Copre maligno humore : & forfè tali 
Fatti ha lòr, per mo Arar l’alto Motore, 
Trahendoil mondo fuor di cieco errore; 

Che coihcl’altre fon luci mortali. 

Ch’io per mcmille volte in dubbio corfi, 

C’hor l’vpo, horlalrro vn fol mi parue, anta 
Di tanti rai, chcmerauiglia n’era. 

Hor ecco di color lànguigno tinto 

Il cielo, & quelli in grembo a Teti porli ; 

Tal ch’io netemonmaperpetua fera. 
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Qual Tuoi talhor, quando importuna, & folta | 
Nube il del copre, & larga pioggia verfa ; ! 

Quinci, & quindi fuggir gente difperfa, ) 

Che pria fi rfaua in belTeatro accolta: 2 

Tal, poi ch’a noi la chiara luce c tolta : 3 

Degli occhi voflri, d’atro humorcofperfà. 

La gioia, Donna, in graue duo! conuerfa, 

Ogni noftrafperanza in fuga c volta. 1 

Anzi d’horror, quanto fi mira, c pieno; 

Et di pianto, & di morte . Amor non haue 
Dolcezza piu ; ma fele amaro in feno. ,;itTI 
Neilmifer pub prouar danno piu graue uni II . 
Che veder il luo foco venir meno, 

Chacdea nel dolce fguardo, almo, & foaue* 1 

Gia/otto qfcura, & folta nube il fole, >■ A ' 

Che d’alti, & bei defirgli animi accende ; 

Tanto di forza, & di vigor riprende ; - 1 jM 

Ch’in breue chiaro fia, com’efier fuole. aT 
Natura a noi pietofaancornon vuole .nqo'y 

Priuarne di quel lume, onde rifplendc nifi 
Il Latip.tutto, & a bell’opre intende ; : -‘li V . 

Perche fua fama oltre Indo,& Gange vole.a ' iO 
Occhi leggiadri, per voi quante, & quanti i iID 
Lagrime amare, & fofpir aThdi,' fparfc* v* ; lori 3 
Et tratti fur damilleaccefi amanti, a «ir. i iini.i iCI 
Et tal per troppo duolvolea priuarfe! j oodotqI I 
Di luce*- occhi fcreni, bonetti» & fanti, i «c:ob 11 
Sa voi eran del delle giatie£cacf«i a: oi'ib IcT 
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Ond’c, chedele due mie chiare {Ielle 
Picciolanubervnaofcura, & vela; 

Che può co’raggi Tuoi, quando piu gela. 

Farle piaggetornarfìorite, & belle? 

I temo Signor mio, torto che quelle 

O nebbia, od altro impedimento cela, li rwd/ 
A la mia fianca, & affannata vela, 

Ch’empia fortuna mouaatreprocelle. 

Fralec 1 mio legno, & lepercoffelue 
Sorterria poco tempo ; ond’io farei 
Sofpintoaforza traCariddi, & Scilla. 

Scuoti Amor dunque legrand’aii tue, [ 

Et rendi l’aria homai pura, & tranqui 
E’1 defiato lume a gli occhi miei. . 
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Donna gentil qual tremolando Tacque 
Fiammeggianlàdouepercote il fole; 

Tal sfauillar de’bei vortri occhi fuole 
Quel humidofplendor, che fi mi piacque.* 
Venere bella ingremboaTeti nacque, 

Hor nelevortreluci amate, & fole 
Quafi in fuo regno proprio, dlbergo vuole; 
Ned ella altroue mai fi lieta giacque. 

Quiui Amor ferba lafuafàce viua, 

Che cofi dolce humor la nutre, quale 
Suol fiammaardentealmo licor d’oliua. 

Et quiui tempra il fuo dorato rtrale. 

Quando egli vn’alma difdegnofa, & fchiua, 
Ch’arma di gelo il cor, ftìre, di affale... ! j 
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Volendo pur Amor, ch’io fcriua, & canti ^ ’a c r -Sf 0 
Di quel bel vifo, a cui donato m’hai; : r -b »*I 
Hor qual aita a quieta penna dai, i' : óuo x’3 
Etala voce mia iòfpiri, & pianti ? ' . t 1 

L’vna il vento nonmoue, & l’altra in nan ti f .j • 

A la mia Donna fol, comebenfiiv f ,irid>nO 
Pub formar l’aria da gli ardenti rai 
Percoflade’begliocchi honefti, & fanti. tO 
Taccion gli inchioftri, & la mia linguai veri r j 

Honori fuoi ; e’n quello eflìlio indegno ^ 
Nonconuien, chedaloraltro fifpern uni -.o? 
Rendimi dunqueal mio fido foftegno, mrnAuc.B 
Se ciò bramila cui tutti i miei penfieri 
Sen van veloci, qual faetta al feguo. . ..’i . q .1 

Già quattroluftri di mia eratea piena ’»* , 

Eran pattati, quando il giouerictta .u;ir f, .d. 

Piede mofs’io dal mio natio ricetto ; ’lì ? xr.T 
Etvarcaid’Adrianel’ondofo feqor m’ivop 

Quiui di fpeme, & di temenza pieno, • - :1 imr; aVi 

Merce di lei, che ne prendea diletto; i ’ t 

VifTi gran tempo : poi fdegno, & fofpetto n£> 

Mi felAdria cangiar co’l marTirreno. jb’VT 
Oueilfolnon girò due voltealfegno, nAtuio^. 
Onde allhor fi partio, ch’aprouar Hebbi ->o mO 
Doglia, da cui milun ripolo impetro leu? 
Ahi lungo, & duro mal, per cui rincrebbi ii-’iiJj > : 

A me ftefio talh ora; & fu ben degno, ncup 

Poi ch’io lafciai mia libertatea die^o* - ; ~ * f O 
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Ai piu begli occhi Donna oltraggio fate. 

Che ferifle giamai raggio di iole. 

Mentre le chiare lor diuinc, & fole 
Luci damare lagrime bagnate. 
ii P iu bel crin (o quanto poco amate 

Il teforo, che’l mondo honora, & cole) >i 
Ch’ornaileoro giamai, rofe, & viole; 

Da l'eftremo dolor vinta fquarciate. > 

Et perche tanto l’vna, & l’altra face 

D’Amorfpenger vagliate, & romper quelle 
Reti, ond’ei Emilie amorofepreae : 

Per me no’l To': a voi forfè difpiace, 

Che’l Signor voflro horfliafopra le fieli*, ; u? 
Aflifo in alta, & gloriofa fede. ( 

» 

Non efeon Donna in quella etate noflra 

Strali d’amor da fi begli occhi, & vaghi, f j 

Che piu non arda, e impiaghi 
La (ama fol de la bellezza voflra. 

Quel duro ghiaccio, ond’io già il petto armai 
Gran tempo fi', che non l’arfe, o piagaro 
Ne flette, ne fiamma vnquad’ Amore; 

Come tenera cera a i caldi rai 
Di Febo, quando il dì rende piu chiaro 5 
Al fol fi dilegubdel voflro honore : 

Et col pender paffo'lo flrale al core : 

Ma nulla inten a lato a quel, che poi 
ScorfÌMadonna in voi; I 

In cui quanto può far natura moflra* . . li 
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Ecco il fiorito Aprile, ’ . * 

Che fcaccia il pigro gelo : 

Et zefiro gentile, V > 

Ch’a l’aere ofeuro il velo * • : 

Di nebbia toglie, & raflercna il cielo. 
CantiamBifolci tutti . .... 

L’alma Cagione amica; • 

Che ne promette i frutti fri -. j',','* c n&sftVl 
D’ogni noflra fatica, :r 

In quella piaggia dilettofa aprica. .‘1 iorn.CC 
Oueanoigliarbofcelli o ,i nM 

Scodi Ja i vaghi Amori, 

Spargeranno i capelli : ; -< >nj»»2 1 HO 

Degù odorati fiori, ’ '/j'falr. liJliHA 

Che s’aprono al venir de’noui àlbori. 

Voi, che del puro fondo p r !.. nuoci t 
Habitatrici fete i » ; 

Di quelle fonti, il biondo - .Arianna 
Crin fuor homai tra he te; i -V r ! 

Che le vollre acque fon tranquille, 6C queté 
Venite, prego, o Dee 

Sante, & voi Dei fi 1 udiri, 1 ..- 
Oreadi, & Napee, ; . . ; : .> joO 

Veniteco’canellri ’i j\- .od/i l ( "1 

Satiri & voi co’pic veloci, & deliri. ' ìloì-A 
Tempo c, cheli ritorni . i-q'ojjJ 

Ai dolci vlàti balli; , j* • t - jJni .1 jncl t 

Fuggonoibreuigiorni; . i crnt : f :oj^ 

Et ridonar le valli -i; y..:\ uicuq jììu ; jp in? ni 
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Fan gli augelletti tra fior bianchi, & gialli. 

Quanto diletta, & piace .S . j 

Quella flagion nouella? mi; -J t m^Ì7j3 
Pero tu, che la face ri li òrrifrbutò 

Sprezzi d’Amore, o bella, : . Y/rD 

Etpiu ch’orfacrudelmiapallorclla; ; ’j , r .iY ' 
Mentre che primauera , . : . -.Li 

Nel tuo bel vifo appare. 

Non girfuperba, & fera; 

Ch’a quelle dolci, & chiare 
Verran poi dietro l’horefofchc amare: 

Etdi tua vitain breue 
Porteran feco il verno ; 

Et la pioggia, fattene: "* . ’ ' ’A 

Onde (o do ter in terno)*' >'• j ’.j 'A 

T e llefla hatirahcom’iior me,' laffo, a fcherno* 
Oime, non fi veloce ) 

Parte da gli occhi iflrale, iocphnO 

O dal’orecchievoce; ' j . : ' 07 ;)m'j'l 
Come quella mortale 

Vita fen fogge jtantò è breue, & frale. jiUYT 
Dunque nel tempo, oFille, . - Yu.t? 

Ch’ogni creata cofa 

L’amorofefàuille ■ i il 1. . j.dM. 

Proua, & viuegioiofa; >v:bU 

V uoi gir folinga, altera, & difdegnofii ? o YJ 

Deh per Dio non ti teglia >hl) 

Dal ver fili fa vaghezza : 

Filli mia l’alma fpoglia 

* H 
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Di cotanta durezza, 

Che’ellaal tuo danno, & mio fu'ferapreauezza. 
Et vieni, e infieme lieti 



Del gran pianeta, chanci fàVitorno* iorr. ... i 



Konhebbe Amata il cor cfodiofi pieno, iH 

Ne di furor, quando lo Cucito crine 
Per mouer con tra Enea Tarme Latine -j) 

Giua veloce a lei ferpendoin fcno ; « 

Onde poi fenza legge, &fenza freno ^ 

Per afprefelue, & per acute fpinc r s O 

Corfc;&fe fletta a dolorofo fine uoj 

Trahcndo, priuafu'delcielfereno, r.nY 

Come hora ha Lice incontro a Flora, poi -u^vv • 

Ch’ella, vaga di me, con fi bell’arte _>' * j 

M’ha liberato dagli inganni Tuoi. :t:iJ 

Deh veggafi ancor lei in quella parte, tuoi c l 
E’n quella gir; tal chele genti annoi • iou V 

Gridando, con le treccie al vento fparte, » rbcj* 



Salutiamo il bel giorno, 
Ch’efce di grembo aTeti 
Tutto di raggi adorno 
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Qui, doue ammantai lieti colli, cl piano ..V ; 

Frefeo fmeraldo ; a quella fonteaffifo, 

Dafni fo ffe hora, & non dame diuifo; { 

Ch’io vò chiamando giorno, & notte in vano; 

I n’andrei pareggiando a mano a mano. 

Al chiaro (guardo, a quel ferenovifo; . 

Oue pur Tempre co’lpenfierm’afFifo ; . t d jjì i 
Al collo, al petto, & a la bianca mano, ; 

Hor il caldo del fol lucente raggio, [ 

Hor quella rofa, hor quella ; & l’aere puro : 

Zefiro a l’aura de le Tue parole: , . J 

Ma per me, latto. Borea afpro, & (eluaggio 

Ogni hor fi fente ; c’1 ciel turbato, & leuro ; { 

Perduto il verde, & non riluce il fole* j . . j '■ l 

< Q^lutUSS J i "-.VJÌ ni ' .i . O&ì' ' r WoSl 

1 _ * 

Quel tuoLicemoftrartiagli occhi miei 

Hor pietofa, hor crudele; & quel fofpetto, > 

Che tu pur fingi, ch’io con caldo affetto 
Nonamite, fi comeamar deurei: V 

Quello fp rezza r fou ente huomini, & Dei ; ' .'.CI 

Et fdegnofii fuggir ; poi con diletto . I 

Languidetta cader foura il mio petto, 

Obliando i penfier noiofi, & rei: i 

Quello bauermi hor fui collo, & hor fui vi(o 
Le noteimpreffe; & con dolci parole .. 3 
Dolerti di non effer meco Tempre: uVu 

,d Quel pianto, cui fi torto fegueil rifo ; : ~ 

Come talhor dopo la pioggiail fole; -! 

y S on le cagioìi, ch’amando i mi dirtempre. 3 



« 
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Lidia, l’altfhieriaflifafouravn colle, :^a;jcl> v£) 
La vaga paftorella, -ai osta il 

Diceaco’lviforugiadofo, &. molle; :nìt.G 
Dafni gentil, chi mi t’afconde,& toglie, / i iO 
Perche in me crefcan l’amorofe voglie? . I 
Tu prezzando del mar l’empia procella - ! A' 
Piu, ch’vn riporto horrore 
D’ombrofii felua ; in quella parte, e’n quella 
Lo vai folcando ; & a Nettuno fpiace, . " - - J 

Ch’altri del regno fuo turbi la pace. .o 
Crederò io, che già ti rtringa il core - - 

D’vn nouo laccio alcuna 3': M 

Di quelle, che di limo han fernpreodorei ;; ) 

E’1 cri n di fila d’alga inutil cinto ’ t bombai 
Rompendo quello, ond’io’l teneuaauinto ? 

Io con vn vel piu bianco,! eli e la lunp ;i . . m : >«D 

Copro le carte membra, ; .1 1 .ìci /»q ioH 

Ch’a te riferbo : M ho carca riafeunà njqut od'J 
Treccia di bianchi fior^ermigli, & gialli, no’-'! 
Dame raccolti in quelle ombrofe valli. . olbuJJ 
Purgia ti piacque, fe ben mi rimembra, Mnd'bS 
Il mio canto foaue: A. .1/ — 

E’1 dolce mormorio, che non raflembra IO' 
Degliaugelletti, chequi vanno a fchicre, oltaii£) 
Quello del’onde impetuofe, & fierp.,- run o J 
Dafni vien dunque, amato Dafni, x’IgraUéroIoC 
Dolordelcordifgombra: ■ :m n atatrp 

Lidia la tua fede!, ch’altranon baue IiciomoD 
Gioia,^he’lvjfo.tuo leggiadmadorpoiol n©2 
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Metta quinci ti chiama notte, & giorno. 

Tu potrai meco affifo a la dolce ombra 
Cantar lieto, & fecuro, 

Che d’amorofa voglia il petto ingombra : 

Et talhor dietro a le fugaci belue 
Seguir per l’alte, flcfolitarie felu e. , • 

Ecco vn bell’arco, che d’auorio puro S : i l 

Ti ferbo ; & le factte ; V ’ • ’ 

Che dianzi vinfiad vn fuperbo, & duro 
Bifolco ; che prepor cantando ardiua 
AmelaDonnafuafeluaggia, &fchiua. 

Qui rugiadofe, Ócfrefche/onlherbette i ,Ci 
Del pianto de l’aurora : 

Mille diuerfe, & vaghe violette 
Aprono a l’aura l’odorato feno. 

Che va poggiando per lo cicl fereno. 

Qui Satiri, &Siluani vfciranfùora, i , 

• EtleNinfeamorofe 

Dei lor riporti alberghi ad hora ad hora : 

Per far corona a le tue bionde chiome, 
L’aereempiendo del tuo fànto nome. 

Ma là per quelle piagge afp re arenofe f ; J 
Folte ferriere vedrai 
Di milleaugei ftridendogir penofe: 

Et fremer Tonde vdrai percorte, & rotte 
Quinci, & quindi da’remi, & giorno, & notte. 

Deh vien Dafni gentil, ch’ouunque andrai 
Con la tua Lidia cara 
(Tal han virtù de’tuoi begli occhi i rai) 
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Sempre fia vn Maggio dilettofo eterno. 
Quando e piu lungeil fol, piu freddo il Verno 
O Regina di Cipro, o via piuchiara 
Stella, che in del fi miri ; 

Non m’efler prego di foccorfo auara: .. • 

Pofciachonoro i Càcri altari tuoi 

I Iji 

Piu ch’altra da gli Hefperi, a i liti Eoi. 
Mouatedegli ardenti miei fofpiri . i 

Ilduro liiono, o Dea: 

Et quella fiamma, che fouen te fpiri ./ ic 
Nel’altruicor, fa'che permelafenta . ... 
Dafni, & a preghi miei dolce confenta. 




Dafni a i miei caldi preghi. 

Al mio angofeiofo pianto, 

Non fia giamai, che fi commoua,& pieghi : 

Ne che pur tanto, o quanto 

Volga a me gli occhi, & quel bel vifolànto. 

Che quercia annofa, & dura 
Non men le placide ore, 

O fcoglioil vaneggiar de Tonde cura; 

Ch’ei gli ftrali d’Amore; 

Tal hebbe Tempre adamantino il core. 

Quanto io fia vaga, & bella 
Ben lo conofcon quelli 
Palio r, che fpeffo in quella parte, e’ n quella 
Chiaman dolenti, & nielli. 

Et feguon me co i pie veloci, & potili. 

L’altrhier 
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L*altr hierPalemo affifo ; ' r j *nr: • 

Souravna verde riua, 

Dicea tutto da fe Hello diuifo ; p : 
Lidia cclefteDiua, 

Perche ne vai fi difdegnola, & fchiua ? 

Quinci dolce feguia 

Talhor lodando in parte 
Gli occhi miei, l’honeftà, la leggiadria 
Talhor le treccie fparte 
Sopra l’auorio fin neglette ad arte. 

Hora a gli altari fanti 
D’Amore promettea 
Odor fabeo, & gigli, & amaranti : 

Se ad amar lui trahea 

Me, ch’efler dicedi fua morte rea. -- 

E’1 mio caro foftegno 
Per fuggir me s ’afianna, 

Comegia Pan colei (o fiero fdegno 
Come la villa appanna) 

Che già diuenne vna palullre canna. 

Quelli a fe llelTo piacque 
Sempre, quali limile 
Al bel fanciul, che di Cefifo nacque j „ 
Ne cangia voglia, o llile, 

Perche mi vegga a lui piegarmi humile. 

Dafni non fempre fieno 
Latte, & vermiglie rofe 
Leguancie tue : ma verran tollo meno 
Comì’altrc fiumane cofe. 



• • 
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Hirfute, magre, pallide, & rugofe. ' -nid i5 fc'J 

Qual t’adduce pernierò, 'r.: •! 

Ofol degli occhi miei, ' r,:G 

D’Adria lungo quel mar turbato, & fiero ? 
Comefecuro fei 

Da quelle Ninfe, & da’marini Pei ? 

Temo, ch’vn fiero nembo, — 

Motto da reo dettino, 

Di falfo humor non ti raccoglia in grembo : 

E’1 mondo in vn mattino 

Perda il bel, ch’egli ha in fe tutto, e’i diuino. 
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Querula tace la Cicala, & l’alba 

Horfplendela, doue tramonta il fole: 

Torna il Villan dai poluerofi campi 
Verfo l’albergo, con la falce in mano : 

Et le biade, cui fcuoteintorno l’aura. 

Fanno tenore a le fuealpeftre note. 

Chi vuole vdrr le mie dolenti note 

Venga, & ftiameco infin che torni falba: 

Che ’l duro pianto, & de fofpiri l’aura, 

Come notturni augei nemici al fole, • i . 
Hor fi fiiranlèntir; ch’a mano a mano . :)</l 

Imbrunir veggio le contrade, ei cjmpi. /od 
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Ma perche teflimon mi fiate o campi ; 

In quella, e’n quella feorza amare note 
Lafcierà fcritte ancor l’indotta mano : 

Onde fia intefa a l’apparir de l’alba 
La cagion, che mi fa fuggire il fole, 

Ettrardel petto mio fi ardente l’aura. 

Amo Filli gentil via piu che l’aura, 

Che fpira del mio cor per gli arfi campi : 

Ella c la vita mia, ella il mio fole ; 

Ella fola acquerarpuò quelle note ? • ,i 
Si dolorofe, & dilcoprirmi l’alba 
Co’fuoi begli occhi, & con la bianca mano. 

Ma, laflo me, che con ladebil mano 
In onda folco, e’n reteaccolgo l’aura:. 

Et ben veggio, che non verrà piu l'alba 
A rifehiarari tenebrofi campi « 

Dela mia mente; ne permeile note 
Fia mai, ch’a me rimeni il mio bel fole. 

Che poi che mi fi cela il chiaro fole. 

Cui pofeAmormialibertatein mano. 

Et non menerebbe ; l’agofciofe note, 
Ch’efcon dal cor, via fe ne porta l’aura. 
Chegjoua dunque o felue, o poggi, o campi 
Far enei fuo nome noninuidie l’alba? 

Non pur la notte ; a l’alba anco, & al fole 
Affordo i campi con pietofe note : 
Neflringealfin la mano altro, che l’aura. 

L il 
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Quei ch’vfcir Donna da’bei lumi chiari .: d no:, 1. 1 
Accefi fj«rci voftri, allhorche fifo iup ni 
Tenni lofguardo nel’amato vifo ; d!c Jt 

Pattar per gli occhi al cor dolci, tamari: r:0 

Come paiTantalhor per corpi rari .ri 

Raggi di fole: & poi, perchediuifo i.itil 
Mai non fotte da me quel vago rifo, : 'i omÀ 

L’almabellezza,& gli atti honefti, & cari; . od ) 
Quiui coi fangue mio l’imagin bella 1 

Formar; tanta in lor fu'gratia, & virtutc: • 

O diuin parto, ch’ameiol fimollra. ' 

Coti llatti bori anima mia con ella; io ) 

Da lei fola mi vien vita, &falute :t: l- t r.l .tM 

In quella dura lontananza vollra. tb rio i,l 

. wU.1 nn : . . v no;: n ,c ■> • ") nid la 
Ch i m’ha tolto importuno al bel penliero 
C’hauea me tolto a me medefmo, e’n parte - 
Scorto, ou’iomai neper ventura, od arte 
Pur apprettarmi, noivchegiungerfpero ? srO 
Ahi contrario al ben mio, nemico foro,. . . . i.O 
Che da Madonna l’alma mia diparte ; ’ 

In cui cotante fur dolcezze fparte; 

Da vn folle inganno : hor che fàrebbeil vero ? 
Sempre hebbi in odio l’inuida, & moietta i 
Turba; che Tolda batte cure inuolta . nv ' 
Noia altrui, e’n le mai pace non baue. 

Coli potetti entro ynafelua folta, ■ ..m.’A ' 
Fin ch’io deponga la terrena velia, 

Viuer in libertà dolce, &foaue. * 
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Solea, per confolar l’anima rrifta^ ' si*.*} • #• . Jtii ; 

Etgiorno, & notte a lei pinger dauarcten iur i3 
Con lamemoriaii bel vò£lroiembuntep('norÌ 
Come il vidi talhor pictofoin villa. < :3:j£) 
Dicendo, hor mira aché coli t’attrifta •. 

Lalontananza de le luci fante? *jì.‘) 

Già il fin s’appreffa a le tue pene tante} Lia Ino") 

E’1 ben piu dolce c poi che fi racquifta. - Jon-'i 
Coli fendila pur quetarfivn poco, ..i ile: p 
Et la fperanza alcun germoglio verde - - i di' f 
Fu or ne manda da le radici fue. • - J f I 

Hor fugge il tempo, & ella non da loco riaoia . ‘ 
Alelufinghepiu, nefirinuerde sfili*/ /il) 

La fpeme a dirle, & farà forfè, o fùe. . » 

Stanno Aci, & Galatea infiemeaffifi . v : . ! :v .• 

Sii l’arcnofo lido ;& mentre a quella u ni'* . 

La guancia bafeia colorita, & bella, v.e? [ 

Che inerui gli ha di liberiate incili, v > 

Il vago amante ;& nel bel vifo fili .* I 

Tien gli occhi, ch’arderian qual piu rubella 
Fumai d’Amor: o fera iniqua ftella: 

Ecco ilcrudel, per cui farandiuifi. 

Volgi mifer la villa tutta in tefa xizi.yAiX 

Al piacer breue, ouefolleuaiIfalTo r ; <- qcoi . 

Chi farà l’hore del tuo viuer corte. 

Ecco l’empio Ciclope, eccol’offela 

Graue, & di vita il giouenetto caffo : ' ; ; ..O 

E i duo bei vèlu di color di morte. . .cmAl 3 3 
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Bench’io vi paiabianco; - : hcio^iioo-nq ,f.jla2 

Et pur tutto Ita foco ;.iq blcwci; & f ornoigj3 
Donn^ qual merauiglia antica, o noua ? \I oqO 
Quello no niuiené anco, In: . /i anioJ 

Quando vnafiammac in loco, r. . io;! ,ob.Tjv Ci 
Oueardentedifolraggio fimoua? . I 

Cotaleflerlitroua .7^. 

Quella miàaccelàfpoglja; r - i< » rJi i 

Qualhoralei fi moflri • ,J 

Il fol degli occhi voflri : . j 

Per cui viepiul’ardorcrefce, & la doglia. . ’ 

Pero creder li dcàe, , ’ i <li 

Ch’ella arda, ancor ch’a voi fera bri di neuc.oi A 
.Ouf o. { vt-ioi i /. • j o £ s/n?'-' 1 L*l 

FVCCIO i vorrefda quelle auaregentf .i jA onnnic 
Allontanarmi, dando a l’alma pace; .ui 

Et fpegnerl’amorofa ardente face; f .. .1 

Cagion de’graui, & lunghi miei tormenti. 7J 

Voi, cnefermallca li contrari venti ; rvii 

Al viiier nollro il corlo afpro, de fallace; 

Et quella fpentahauete fi viuace, . i 

Onde vfeir già mille fàuille ardenti; ’• o: -I 

Infegnatemi, prego, chegia l’vna ! . ,7 ri i 
Troppo mi sfàce, & da fecuraparte ry:r.\ • 0\ 

In vn mar di penficr gli altri m’han fpinto. 

Si vedrete voi poi l’empia fortuna 

Oprar indarno in me lua forza, & arte ; v.. j 
Etd’Amornclmio cor ilfoco elliAto. ; quì • i 
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Dunque in quéi duo begli occhi, e’n quelle bióde, Ó 
Et annodate treccie, hai porto fpene? 
Quindiiiripofotuodunque, e’1 tuo bene 
Mifero attendi Tempre, & non altronde? ? 
Qual puoi diletto hauer Tolcando Tonde 
Di querta vita, oime, colma di pene ; 

Se in breueai lito pur romper conuiene M 
II tuo legno, & fiaccarne ambe le fponde? ri 
Non fon quei lumi nb fidate feorte 
Pergirlàdoueogni bon’almaafpira; 

Et ch’altro c l’aureo crin, che vn duro laccio ? 

Co fi parla vn penfier alto, & fofpira /! 

Meco talhora ; & Tvna, & l’altra morte 
Mi pingeauanti ; ond’io per tema agghiaccio. 

I A che ritenti Amor con noua fpene 3 

Di lufingarmi ? a che crudel t’affanni 
Per ricondurmi al giogo, ond’io tant’anni'- IA 
Sortenni acerbe, & dolorofe pene? 

Già fi raffredda il fangue entro le vene, rr. '3 

Il crine imbianca ; & dai partati affanni £ 

Son fatto accorto j & piu ne'propri danni 
II fenfo cieco in tuo fiuor non viene ; 

Comeallhor quando il fren ti diede in mano A 

De le mie voglie j&tu’lfài quanto poi 
Andai mia libertà piangendo in vano. 

Dunque non fàtio ancor contra me vuoi f) 

Riprender Torini in quel bel vifo humano? 

\ Vàfpendialtroue pur gli ftrali tuoi. 
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O Deai che ne le felueombrofe alberghi, ' icnH 

Con le compagne, ai tuoi defir feconde; r.i .1 
Là doueauien, ch’entro ale lucid’onde p 

Souente bagni i calli membri, & terghi. M 
- Semai non fpoglii tuoi ripofli alberghi :"Sj 

Il freddo verno di lor verdi fronde; f 

Ma il terren d’herbe, & di bei fiori abonde ; '* 

Et fempre fia chi di te carte verghi. I 

Porgi Cinthia, ti prego, almo foccorfo r >'A ' 

AlamiaDonna,alatuaferuahumile, -, 

Ch’inferma dando grauemente geme. fri. i 
Non confentir, che’l fiero acerbo morfo : :r /'0 
Di morte incida fui fiorir mia fpeme, 

Et priui il mondo d’opra fi gentile. 

Bella Donna, & honeda, & faggia, & tale, ‘ " 

Che’l foldouunque gli occhi ardenti gira, 

Altra a lei di bellezza vnqua non mira, 
Ned’honedà, nedi virtute eguale, : 

Come noua angioletta ambe d ue l’ale 

Spiegate ha verfo il ciel, là doueafpira m , 

Ogni buon’alma, ond’hor cieca fofpira 
Ligu ria, & piagne il fuegrauofo male- 
Anzi con lei deuria l’human legnaggio . 

Sempre dolerli, poi chefpcnto na morte' 

Quanto di bello hauea, d’honedo, telàggio. 
Oimegli efiempi fanti, oimel’accortc 
Parole, a pattar quedo afpro viaggio. 

Piu non Tarano altrui fidate feorte. . i 

Tenficr 
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Pender, tu Tèmpre pur mi pingi auanti, 
Perche’l viuer mi fi a piu duro, & greue; 

Il bel vifo, piu candido, che neue. 

Et chiufi, & fpenti gli occhi honefti, & fanti 
Sempre veggio io fra dolorofi pianti 
Il bel corpo portar, cui tanto deue 
Il fecol noftro (o vita inferma, & breuc) 

In fra l’accefe faci, e i neri manti : 

Odo le voci de le genti affli tte. 

Quale il publico dannò, & qual ridice 
Lelodifue, da mille penne (critte. 

Al fin io feorgo là donde c partita * 

L’alma gentil, flarfi la mia infelice, . 
Chiedendo a morte incontro a morte aita. 

Quella, che fu'del fecol noflro honore 
Dolce mio caro, & pretiofo pegno; 

Già coronata nel celefte regno, ’ 

Lafciato ha l’alma in tenebrofo horrore. 
'Piangete Donne, & con voi pianga Amore, 

ET mondo, ched’hauerlei non fii'degno : 
Secca c la vena del’vfato ingegno. 

Il frutto di molti anni in fi poche hore. 

I mi viuea di mia forte contento, 

Horme il pianger amaro piu che morte ; 
Tal paura, & cordoglio ho di me (ledo. 

O giorno, o hora, o vltimo momento, 

O dolci (guardi, o parolette accorte ; 

Come mnauètc in baffo flato meffo ì 



ft 
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Qual peregrin, che in loco alpellre, &folo 
Si veggainnanzi vn rapido torrente, 

E imbrunirle contrade d’occidente; l* f 

Cinto di freddo horror, carco di duolo : 

Tal fon’io, poi ch’ai del l’vltimo volo 
Prefeilmio fole, & timido, & dolente: 

Et mentre piango lemieluci fpente; 

Dietro a lui col penfier m’innalzo a volo : 
Pregandol pur, ch’ai trappaflar di quello >-c! 
Del viuennollro fi corrente fiume Q 

M’indrizzi il piedeal piu fecuro vado : 

Che ben ved’egli in che periglio retto, 

Senza la feorta del fuo chiaro lume, » 1 

Ch’io non fo'cieco piu doue mi vado. 

Fornito hai corfo l’amorofa flella r.!ku/ 

D’ella vita mortai, co’l breuegiorno; JcG 
Facendo al fuo Fattor lieta ritorno,’ !•;*!»/ t:D. 
Onde dianzi parti lucente, & bella: hi 

Et piu che mai nel fofeo ancor di quella, i: 

Ch’adombrail fuo terren frale foggiorno, 1 
Fiammeggia tal, che n’han mill’altre feorno ; '• 
Ma nollra villa piu non può vedella. 

Deh perche non ho io, laflo, quei lumi, 

Ond’hor vagheggia il del le fue bellezze? ! 
O quelli miei non fongiafpenti, &chiufi? 

Tu qui mi lafcideco, altroue allumi 

Lucente Hefpero ; & forfè piu non prezze 
Glihonomuoineimieivcrfidiflufi. -J 



Qual già rimafe dolorofo, & trillo. 

Et in odio a feftelTo il Tracio Orfeo, 

Allhor che per girargli occhi perdeo 
Quel da lui tanto defilato acquifto : 

Et qual fi dolfegia, poi c’hebbe villo il. 
Dal porto vfcir,la moglie di Sicheo, .. :.i 
li caro amante, & di fua morte rea. 

Ah quanto amar con poco dolce c mirto. 

Tal mi trouo io, d’afpra infinita doglia 
Albergo ; & tal meco mi fdegno, & morte 
Prego, c’homai dal corl’alma difcioglia : 

Poiché colei* che mi fu data in forte, 

Da me partendo, quella frale fpoglia 
Lafcia in preda a marcir fi grane, & forte. 

i 

Roma, ne quando dal nemico ftuolo 
De’Tedefchi empi, l’afpro giogo, & fero 
Sortenne; ne men quando il Tebro altero 
Corfe il ricco predando amato fuolo ; 

Nel cor hebbe a fentir fi graue duolo ; 

Comeallhor, che’lfuo fole; effempio vero 
De l’eterna beltate \ al fommo impero 
Da terra alzoffi alteramente a volo. 

Quei la fpogliaro de le fue ricchezze, 
(Caduco bene) & quella alma gentile 
Sen portò feco il pregio fuo maggiore. 

O fol da D I O per gratia alme bellezze 
Moftrate a quefto fecol freddo, & vile, 

\ Per infiammarlo del diurno amore. 
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Come l’auaro a gli alti gridi dello f i . t ^ V 

Là’ue’l caro teforo altri gli inuola, • > 

Subito corre; flagri mofo, & niello 
Non può per troppo duol formar parola: 

Coli cord io, doueamefu'fipreflo 
Rapita lei, che di bellezza è fola: 

Ne di cercarla hor co’lpenfierm’arreflo, 

Poi che’l mortai di par con lui non vola. 

Che farò dunque Amor ? fpogliato, & nudo’ 

Di tanto ben ; di quel ben dico, ond’io 
Softenea quella fral caduca fpoglia ? 
Morrommi ? nò, che per tuo laido feudo 

Incontro amorte hai da fperar, ch’ai mio c ; 

Sguardo non fa chi f nalconda, o foglia* 



Degno c ben, chi con occhio interno mira ** 
L’alta eterna bellezza, in pace, e’n'gioia, j 
Q uella balla, & mortai fiprendaa noia; 
Per cui tanto fi piagne, & fi fofpira. 

Hor t’acqueta mio cor dunque, &Tefpira ; 
Che’l meglio tuo fia quel, c’hor fi t’annoia : 
Non vuolMadonna, eh anzi tempo i moia 
Anzi a vita immortai mi chiama, & tira. 

Sò, ch’ella prega il fommo fol, ch’accenda 
Ancor me del fuo foco ; & moua, & feorga 
Onde lei fegua, & lieto in cielo afeenda. 
Parmi talhor, che con pietà, cheforga 
Sotto il bel ciglio ; dolce mi riprenda ; 
Accio c homai del’error mio m’accorga. 
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Fermate il paffo, o miferi curfori, 

Voi, a cui pofe Amor l’ali a le piante; 

Se cercate colei, che poco inantc 
S’alzò da terra a’bei celefti chori: 

Ella c fparita, & feco i voftri cori 
Sen porta: &fpente fon le luci fante, 
Chefpemefur d’ogni cortefeamante: 

O d’humana beltà caduchi fiori. 

Vn fofpir breue quanto ben vi toglie, 

Anzi pur quanto al mondo hoggi ne fura* 

Et quanto nel fuo feno il ciel n’accoglie. 
Fermate dunque, Se qui voftrafuentura 
Piangete, oue le belle amate fpoglie 
V’afconde quella pietra fredda, Se dura. , 

Rotto h d’Amor quel forte, Se duro nodo. 

Che già mi (Irinfe ; e’1 fuo gran foco c (pento ; 
Anzi il pie (parge ingiù ri ofo al vento 
Il cener freddo, e’n libertà mi godo : - 

Et quando i pianti, Se le querelei odo 
De’fuoi feguaci ; di mepenfo, Se Cento, 

Quanto viuer debb’io lieto, Se contento, 

Et piu il mio (lato ogri’horgradifco, Se lodo. 
Hor i baffi defir lafciando a tergo. 

Perche la mente in alto fi fofleui, " .* 

Sol d’honefti pender le carte vergo :• 

Et le mie notti fon tranquille, &breui * - - r - 
Paiommi; poi chanripofato albergo 
Negli occhi miei i dolci Tonni, &leui, r .. 
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Onde, che piu non ardo a poco a poco 
Amor, com’io folea ; ma dentro al corc 
Oltra l’vfato pur crefce l’ardore, 

Hor ch’io fon lunge dal mio chiaro foco? 

Pria che’l noflro bel lol cangiafle loco, 

Quanto piu m’appreflauaal fuo fplendore, 

Tanto piu diuenialeue, & minore 
La fiamma; & ne prendea diletto, & gioco. 

Tu Hello ti rifpondi, e fu ben tale 
Il diletto, e’1 piacer, l'alta tua gioia, 

Che del bel vifotraffen gli occhi tuoi; • • - * 
Chefer dolce l’incendio ;& quella noia, 

C’hor ti fi fa'fentir dura, & mortale; \ 

Ma piu di quel ch’ardefte, ar^er nop puoi. • 

FRATE, i vorrei da queltecurefciplto. 

Che l’alma aflligon fi', poteranch’io. 

Come voi, flarmicon Apollo, & Clio, 

Et con le Grafie in vn drapello accolto : 

Ch’io fpererei fuor di quello aere folto. 

Di quello cieco, & tenebrofo oblio, - A - 
Gir di parcon lo llile al gran defio, 

Ch’ai véro honor, dal d't ch’io nacqui, evòlto. 
Etco’I dotto Capello, & con la Donna, ; n 

CheManto houora, andrei cantando lieto 
Quant’altri, c’hoggi velia humana gonna. 

Ma io pur, lafib,amemedefmo vieto ■ — v J d 

Cotanto bene; & come l’huom, ch’alFonna, 1 
Vana ombra Itringo, clcor mai non acqueto. 
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Sacro c il loco, oBifoIci, ouefcorgete 
Le due vergini carte ; a voi non lice 
Di porre il pie ne l’antro almo, & felice; 
Non che di trarui l’vna, o l’altra fetc. 
Quiui entran fol alme beate, & liete, 

A cui di contemplar non fi difdice 
\ Quella, che i cori a fe tragge, & allice ; 
Che impudiche non fon, come voi fete. 
Daqueftapofciaal’ardorgraueertiuo 
Prendon conforto, ch’a la fonte vene 
Per camin lungo con fatica, & noia : 

Cofi le due campagne han ferma fpene, 
Mercè del gran Paftor benigno, & diuo, 
D’hauer fecuro albergo, & pace, & gioia. 





Com’erter può, ch’io fredda pietra miri, 

Con tant’artefcolpita; & che colei '• .• 
Non fia fcefa fra noi da gli alti Dei, 

Che qui fi dorme, e’n me della ifofpiri? 1 

Stommi pien di defio, ch’ella apra, & giri 
I fuoi begli occhi con pietà ne’miei ; 

Et parmi certo, hor ch’io m’ap preliba lei, 
Ch’vna dolce aura da le labbra fpiri. 

Tal che fe ben m’affrena honefta tema, 

Pur conuien, chela mano al bianco petto 
Io ftenda ; & leuemente il tocchi, & prema ì 
Duro marmo il trouo io, ch’in me il diletto 
(Crefcendo ad vn la merauiglia) fcema * 

Et quali redo a lui Umile obietto» 
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La tua Valle GV ALTIERO, ha Tempre il feno 
Di bianche rofe, & di vermiglie adorno ; 

Cha mezzo il verno fan vergogna, & fcorno 
Al piu fiorito Aprii vago, & ameno. 

Là ve vn’aere fi dolce, & fi fereno ■ . >?* * v *>1,' 

Pioue pace, & faiute d’ogni intorno ; V> 
CheCitereaperfar cjuiui foggiorno 
Lafciato ha Cipri di vaghezza pieno. - • ) 

Quiui vn’aura gentil vita, & conforto O 

Spirando, fa'ch’ognihorpiuforzaacquifta : 

D Amor la face ; & c piu cniara, & viua. 

Pero ragion hai ben fe piangi il torto, .b^r/l 

Cherortunatifa', pofciachepriua ? . 

Te di fi bella, óchonorata viua. rie* -lui 

Perche l’huom penfi, & s’affatichi, & fiidi ? -■ 

In acquiftar Signor terra, &teforo ; > A 

Schermo non trouerà, forza, o riftoro i 

Contra icolpi del tempo acerbi, & crudi. 

Sepermerccdeglihonorati ftudi sona 

Del fempre verde, & trionfale alloro. 

Non s’armi fi\ che contraffar a loro ì: 

Polla via piu, ch’a martel graue incudi. 

Chi ciò non fa', rimane al fin pentito:- ^ 

Io! fo\ che’l prouo ; e’1 rimembrarmi pefa $ 

Et piu men doglio affai, co m’piu m’attempo. 

Pero fpirto gentil fegui te ardito I 

L’incominciata gloriofa imprelà 
Per vincer morte, & guerreggiar col *empo. 

K 
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B E MB O; c hor vedi le fecrete co fé icv 

Del cicl, per cui già canti alti intelletti I 

S’affaticaro ; i cui vari concetti ri ) 

Le fer piu dubbie a noi tempre, & afeofe. 1 \ 

Beatele, che tolto ale noiofe • ' 

Cure del mondo ; i ben veri, & perfetti 

• . I. /« • I /I • • t r\ 
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Godi là fopra a quei celefti tetti ; 
Oueilfuofegeioilfommopadrepofe. . . . { 

O quante anime belleate corona 

Fanno d’intorno con frequente volo ; 

Come ciafcuna di mirarti c vaga ? 

Pero di quella, che qua giu rifuona 
Fama, poco ti caljche’l girar folo 
In D I O la villa, i tuoi defiri appaga* ji , : /t 
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Ecco le nouealme Sorelle diue 

A qual miferiainuida morte adduce; 

Poi Icia chefpenta ha quella chiara luce, 
Onde fono hor d’ogni lor gloria priue, 
E’ non c morto nò ;anzi pur viue ; 

Et piu che mai fra noi chiaro riluce.- . 

Il nollro BEMBO; fida feorta, & duce 
Sempre achiunque poetando fcriue.^ ni 
Quello , per co nfolar l’afflitta men te, 
Rifponde Fvnpenlier ; ma l'altro forge, 
Chedi ciò non s’appaga, & no’l coniente, 
. Egli c pur morto grida ; & ei mi feorge 
Là’ue i’ividi, oii’il pianfi, ouefouente 
La ito lira età del danno fuo s’accorge. 
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M O L Z A, i Cò'ben, che Thumil vóce mia 
Non s’ode là, douetu moui il parto, 

Fuor di queft’aere tenebrofo, & baffo, 

Per alta, chiara, & foli caria via. i‘T 

Ma’l cor, che d’honorarti arde, & defia, : * 

Mi fprona al corfo, ond’io rimango laffo: / 

Tenendo cjual vii piombo, legno, o faffo. 

Chi la gran fommade’tuoimerti oblia. 

Come porrei moftrar quel caldo affetto, fi 

Che verfo te diuien tempre maggiore, 

Se non co’i pouer mio rozzo intelletto ? 

O de la nortra età gloria, & honore, : : [ 

Rifguarda dunque (io fo v , ch’alcun mio detto 
Non vale} al gran defio, ch’infiamma il core*.. I 



Si come toffo del fepolcro vfeio *• ’ i •.? '7 

La doue morto quattro giorni giacque, ì 

Quello il cui tempio hoggi honorarvt piacqui 
La vocevdita del vero Huomo, & Dio. 
Similementea quel faluto pio I 

Ch’Amor forfè, o pietatein voi non tacque, 

La già morta fperanza in me rinacque, , I 

Di cui priuo piangeameco il defio. A 

Voi Donna foura<ogn’altra altera, & bella, 

Le ferme leggi de la morte fpeffo 
Rompete hora con guardi, hor con parole. 

Io ben m’accorfi del color, ond’ella 

Pingea il mio -volto, ou jo feorgea me rteffo, 

Che ndn pub tutto la virtù, che vuole. 
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Poi che fon giunti al colmo inoltri mali, ’ I . 
Diuentin fiumi i piccioli ruficelli; v 

Alzili a par d’Olimpo il mar con quelli, : ' { 

Et noi fomerga miferi mortali : ' i 



Et fioura Tonde torbide, ineguali . 

Vegganfi a nuoto andar lupi, & agnelli ; - j \L* 

Et cader d’alto i pauentofi augelli, 

C’habbian dal troppo voi già ftanche l’ali. y 
Aulirò nocchierfiadelenaui irato, ,i 

Ch’a Tua voglia le fpinga, & le percota ) 

Hora nel deliro, hor nel finillro lato. 

Ne Pirra ficinta, e’1 fido fpofo amato > i ) 



Con gli occhi molli, & l’vna, & l’altra gota, 

Rinouin piu quello human feme ingrato. A 

Voi, che chiamate ogni hor, mollrando l’efca, 

L’augel, che ingordo con due bocche vola ; 

Et con gli artigli ciò, ch’ei puote inuola ; 

Conuerrà pural fin, che ve ne’ncrefca : 
Nelamemoria, oime, non virinfrefca r-h-. 

Suoi danni, di che mai non fi confola. 

La bella Donna, che nel mondo è fola ; 

A voi fcoprendo ancor la piaga frefca ? n Tf 
Ma perche folca nube il chiaro cielo ir V 1 

Del voftro alto intelletto appanna, e’ngombra 
Vfcita fuor del cor, ch’irato Lolle: 
Nonconofceteilver, feguen do l’ombra c i 

Del fallo honor, fiotto il cui nero velo u'* 
Vienchi’l poterete 1 pregio ad vn vi tolle. .. AJ 
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Mira empio Scita a la tua gloria, quale j i'1-jbQ 

S’apparecchia fecura,.& pianàflrada ; n w;i.‘ 1 
* Per altrui colpa; accio poggiando vada ..IVI 
Inlino al cielo a nefluna altra eguale. rii / 
L’Aquila ha Ranche già predando l’ale /li j l 

La bella Europa, & quello fol l’aggrada : ; G 

Onde perle tue man eonuien, che cada, brr/2 
Poicheincontra’lfuoDlOfuperbafalc; Vi 
E t ch’ella vnqua del fanguede’fuoi figli : nem Ci 

Non empie, laffo, le bramofe voghe; rmj 
Macon iete maggior Tempre fi moue. vyrt 

Ethora par, che crudeltà la inuoglie 



A fucilerei cclefli amati Gigli 
Nel ben colto giardin del lommo Gioue. 
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Dunque il ferro per te fola s’arrota • . . 

Mifera patria mia ? dunque vn torrente, \ 
Per dipredarti, di barbara gente >nah: f 
Scende da l’alpi, d’ogni fede vota? . ,.! ! 

Dunquea tuoi danni fol l’inltabii rota . :r.2 ,d 

De la fortuna gira ;& non li fente 
Altra Donna, che pianga, & fi lamente, ’ 1 
Se non te fola, a tutto il mondo nota ? * 

Dunque empia mano i tuoi bei campi incende; l 

Et le feconde viti, & gli olmi incide? 

Et te riflrettaiii picciol cerchio tene? 

Qu ella ruinaond’è? chi ti di fende? ?. > 

Non fo'come ogni pietra homai non gride 
V endetta al deh che tanto mal foftene. ... ; : i 
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. O de l’incerto ben, caduco, & frale rr oiqrro r.rM 
Miniftra; oDea, checon vn cenno folo j.qqL’2 
L’huora da terra follcui al cielo a volo; ol.v:* '1, ■' 
Et fé t’aggrada poi gli tronchi l’ale. : nil nf 
Te l’accorto nocchier, chefuorafale ir i’i. pAt? 
Del portò, teme: e’1 fiero armato rtuolo r id si; 
S’inchina al nome tuo pregiato, & folo ; *L n(DP 
Senza,cui poco il ferro, o -nulla-vaie, i orb io*! 
Dinanzi a te neceflì tate moue rtlrb'iiiipr v / Uo'rl-> J.3L 
Pur Tempre il piede ; & tufeguendo lei 5 noVT 
Mentre chel’vno oflFendi, a faltrogioue. oa :ì * 
Seia mia patria da quelli empi, & rei ' ) . c- Morbi? 
Difenderai ; non fia mai, ch’io mi croue . j rii A 
Stanco-m lodarletuediuineproue. rr;c! WA 

Non Smorta pieth. gente predace," ; c . .1 li or: u hlQ 
Perici nel cielo; a cui crederti porre , i. ìoì il 1 
Vn du ro giogo^ e’ndegnamente torre ' | i b io 1 ! 
L’antica liberti, ch’inferma giace r i .1; j : :• ? 

Ben s’accors’elh, ch’ertingucr la facci ” f : i: d 

De l’empia Dea, ch’ogni buon alma abhorre, .1 
Non era tuo voler; eh ’altroue corre J r .A 

Coprendo fefotto mentita pace;; «r’ jìi>: notivi 
Perogiuftotimor,giuft’lrain mano 'àqrrissupnuG 
Le pofe l’armi ; & faran tali fpero, : b ;ioo a jI .bl 
Chele tue p refe haurai maluagiaàn-vano.; - o? i J 
Querto mi detta quel furor, ch’altero . 

Andar mi fa dal vii volgo ionrapojrnoD'òi noA 
Et rade volte fuolcelarmiihvcrebb I- unabno V. 
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Perche coluijxhe fi repente l’hora Ì>lC 

Seco ne porta, l’error mio mi moftri ; . 

Et ch’io meco, & co’l ciel fouentegioftri, I 

Penfando qual già fui, & qual fon hora; ) 
Perche da gli occhi miei lagrime fuora \ O' 

Di, & notte verfi; & fra la feta, & gli oftri . i % 
Spedo vergogna il vifo anco m’inoftri;; r ; ; 
Non haCENCIO, il dolorfìn, che m’accora: \ 
Tal m’ha fatto colei, che fi'per tempo I 

Ponendoal viuer mio duro afpro intoppo; . 
PERIMcaro mitolfe,o iniqua proua. i: v i 
Quella crudel, ond’io nel duo! m’attempo, .... i j£) 
N’andò ver lui vie piu che di galoppo;; \j\ il 
Et per me par, che ! piè pigra non moua. «syp 

1DIONIGI, ilpendermio miguidafpedo ; .-.i’rb ; J 
A voi, cui tutto afflitto veder parmi o hhr l 

In mezzo a l’ire, a le querele, a l’armi,. •; :o ! ) 

Che nel cor v’hanno alto timor impredo : vi* : M 
Quinci ancor veggio, che non v’c concedo il 

Hor con gii amici, hor co’lodati carmi : : ni : i 
Far che fortunain parte fi difarmi 
Per voi, che tanto tuoi tenerui oppredo. 

Coli crescendo vien il voftro male, » ; i) 

Mercédi quelle voglie ingiulle altere, : 

A cui deiidanno altrui punto non cale. 

Ond’io vorrei da folleuarmi hauere . . i 

Forza; &valoreal gran delire eguale : 

Maregnan ben hor delle inique, dcferc*.; ni nv 1 
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D I O N I Gl, al cor fomma pietà mi viene m ! od orbr r J 
Veggendo te, qual difarmato legno : oy, <; 

In alto mar, che con maggior dilaegno ni b;'J 
Ogni hors’auenta a la caduta fpene. Icsb 

Colpa òdi lei, che fu'fra le firene, : '“horb 

Che volgon ratto il fiempiterno regno. Ci 
Fra noi parte i Tuoi beni ;& il men degno .'bq2 
Spello folleua, e’1 buono opprelTo tiene, r* :: a >! ' 
Pur poi che in pouertà Tempre, & infermo ■ \z \ 
Viuerconuienti; incontra aduri ftrali . i 
S’armi virtù, per tuo ri paro, & fichcrmo. i 

Queftafi varia, einftabilefiuTali - .roin*it£) 

Ha per te Colo il pie mobile fermo. ' -, bttL /. 

Quali inuaghitadetuoi lunghi mali. : .:v. i :u 



Ben ch’io riueggia voi fidato amico, . C 

EtdelgranTebrolhonoratefipondc; : ov A 

Che prò? le pur da gli occhi tepid’ondc . . ;1 
Mi trahedì,& notte il mio defiin nemico. j.D 
Et s’ei pur fiotto il duro giogo antico : r. ;ir.\up 

M’ha ricondotto ; oue giamai gioconde *> ioH 
Hore non hebbi ; & la ue mi s’aficonde 1 Dib ilH 
Il mio dolce, & natio paefie aprico. i . b - 

Come può il vollro dunque egro Marmitta *! 
Porgeruiaita? e in qu ella auara terra . /noK 

Trouarripofioalfiuo grauofio affanno ?’ "A*. 

Mirate come va veloce, & dritta > - /c.biO 
La gente al proprio danno, & coméfanno ; 

I vicin nofiri a noi continuaguerra. - t.M 

Signor 
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SIGNOR, quanto fortuna a voi fi moftri -,àj 

Larga, & natura d ogni bella dote, • , „ 1 ' • 

Etcì ogni caro don ; come efferpuote - ' 

Homai piumanifcfto a gli occhi noftri ? 

Poi quanto gli anni giouenili voftri, ■ 

Auanzi il chiaro ingegno; : . - 

Nemoftra vero fegno : :r}V *j£ 

Lo Audio porto in frodati inchioftri : ■ • - r 

Ma perche fpeffo 'auiene, f::. 

Che dal camin de la virtù ne tòglie 

Il canto de le falfe empie firene 

Del mondo ; & fa'cangiar pcnfieri, & voglie* : ; 

Prego ogni voftra fpene • > 

In lei fi volga, & fermi ; I r ; d >"\Ò 

Ne diate orecchio a vaneggiar d’infermi. f .< * x 

Prego a fi bel principio, che lamentò • t . f'r . * 

Inalzai mirar là, donde ella venne; i\. ,,<j\ il 

L’alma voftra Signor fpieghi le penne* o c ! 
Piena d’vh’alto defiderio ardente. ' : 7 - -j iH 
Gentilezzadi fangue; effcr pofiente ■! j ' r.T 
Di ben caducò, & frale; - m : • • InCI 

Non le dan forza a l’ale, • . • i!> c i 

Per fuggir la volgare, & cieca gente. • nidO 

Ma virtù qu ella c fola , > ibòj) 

Per cui dal fofco carcere terreno - 

Si fcioglieff, ch’ai ciel lieta ne vola: v -ri 

Là’uein quel chiaro, & dolce aere fercno . ;! : :) 
Ella non pur confoli • & . jp; r. nVpJnuf) 

Ladefiata vifta; .1 .pi n • ò il or.’; hi- 

Ma pace eterna, &. libertà s’acquirta. | - ì-jp ! 

■ • ■ ■ *> ; 
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Che pace, mentre a le mondane cure, ; . 

Etai vani piacer fi dona in preda 
Hauernonpuo jfebennonc, chi’l creda: ’ 

S'i par, ch’altrui la verità s’ofcure. 

Quel dunque, che al fin morte, e’I tempo fùre. 
Sia men da voi gradito, 

Se volete ir fpeaito < * 

Perle ftrade d’honorerte, & fecure. *i II >'J 
Penfatc quanto ebreue i: \ :'A 

Quefiavita mortai, come fugace, b . 

Etpiuchefonnoapaflarprerfa, &leue. oi: . Ih 
Sì potrete veder, che fi disfàce, 

Quafi frefea al fol neue, / in^( >•{ ] 

Ciò che piu al fenfo aggrada, iov io! ;il 

Auezzo a gir perla fi mitra ftradai b M 

Moflrate al mondo, quanto e folle, & vano 

Ilfuogiudicio: poi ch’a Toro il dono . ’r.nl 
Porge, ch’ei debbealei, di cui ragiono: 

Et comevà dal ver cieco lontano: ‘ r- :>rV'Ì 
Talhorleuandol‘honorata mano o!in; . ") 
Dal crin de la fortuna, • r.ì nsd ' [ 

Per abbracciar queft’vna .-y . r. r hr.voW 

Chiara virtù, con lieto afpetto humano. • 
Quella beata, & alma, ' ; ’ r M 

Mal conofciutadalegenti, c’hanno *1- ii - i 
In tefa folo a vii guadagno l’alma. / 

O infelici, o miiere ; e non fanno, ^ m LI 
Qual gloria acau irta, & palma, oo ve no'- : l!3 
Chi feco fi coniglia ; cScil ' > r i 

Et qual de l’amor fuo gioia fi piglia. - - • M 

o * 
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Cola non h, che piu, che i chiari esempi 
Polla ne i tenebro!!, & duri petti. 

Di quei gran (pecchi a grande impero eletti : 
Per trarli de’lor mali indegni, & empi, 

A voi conuienfi, che nei nodri tempi 
Tenetegli alti lochi; 

Chefon concerti a pochi, w < 

A quella Dea di porre altari, & tempi. -r,?. 
In voi fol Signor mio. 

Grafia dal ciel piu che in miU’altri pioue 
Di quei,.ch’amicahanlafortuna,&DlO: 

Tal che douunque il vodro animo moue 
L’orme del fuo defio; r . 

Ha feconde le (Ielle • c 

Tutte a lui fatte obedien ti ancelle. 

Ecco che già la vodra fida feorta 
Vi difeopreifioriti, & beifentìeri. 

Là douecaminar pronti, & leggieri 
Gli antichi fpirti ae l’età piu accorta. 

Ecco che v’adecura, & vi conforta. 

Et la man dedra porge 
Dolcemente, & vi feorge > 

Per la verace via fpedita, & corta. 

Non fon da perder l’hore; 

Non edaritardar quel gran diletto, Vf£ 
Che vi promette; & quel eterno honore: 
Mada voltar Io dudio.&rintelictto il ni : > 

Predo, & la mente, c’1 conéj ; v i iiv *>r*n 2 
Ad opra fi gentile; in r:n j!s r. -uri tj roqi CI 
Cui preffo ogni altri chiffel indegna, Civile. 1 

o ij 
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Poi le voci n’andran chiare, & gioconde 
Ricche de’voftri honori in grembo a laura, 



Infin ladoue il ciel pinge, & inaura 
LavagaAurorar&doueilfols’afconde: /I 

Ned altro lungo lefamofefpondc 
DelTebro allhor vdraflì : l 

Le valli, i monti, i faffi. > 



Soneranno ALESSANDRO, & l’aria, & Tonde. 

Coli metalli, & marmi 

Erger vedranfi a voftra eterna gloria : 

Che ben s’acquifta pregio altro, che d armi : i 

Anzi breue vediam la lor memjoria ; 

Se nei fonanti carmi, /J 

Et ne le dotte carte, i uom’ìcHt 

Non fono Topre lor dipinte, & fparte. < • ^ I 
Comefi puoteai colpi fieri, & crudi ; : j 

i De la morte crudel, del tempo auaro, , 

Spirto gentil, trouar fchermo, & riparo, •» b / J 
Se non con Tarme de’pregiati (ludi? r, iu> 

Ah neghittofi di virtute ignudi, ìiI'joj/ ' 
Sol di fortuna amici /.m:t ;:i thl’ 

Contraduo ta’nemici, v. nJ ■ %. 

Qual haurete per voi difefa, o feudi ? 1 /clr: c ì 
Dunque i configli fidi, \ i b noi ho Vi 

Signor vdendo,afi leggiadra impreià, 0 j no VI 
Vn bel defio d’honor vi fproni, & guidi: ’ 

Et in fi chiara, & nobile contcià : r i'- . biM 
Speme degna v’affidr* . j «arrrjT : ò .oftyiH 
Di poter raraglianni ;•» nqo b/b 

Poi mille Paraggi itfuftri, Arnillf inganni tO 
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Canzon, non effer tanto 

Timidaagir infra la feti, & Toro 5 tl 

Benché coperta di fi pouer manto: 'tori 

Che’l mio Signor, 1 cniimilementehonoro; !-> 
So ben’io come, & quanto 
Pregia vna fede pura ; 

Etchelei fol nei feruifuoimifura* ^ «tiioig r.I 

o x. idrfVjotiA 
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Teco piango C A PEL LO il graue danno,' ! r.i' ' 

Et le fubite morti, &l’afpre pene; 

C’hor la mifera tua patria (oftene; > 

Com rau ne a tutta Italia eft remo affanno: 

Mifera c ben, poi chedilperfi vanno < r iS ,r.ir • 

La lungo il mar per le deferte arene, r.i i;ti rioH 
Gli amati figli : & fra paura, & fpene ; v r • 1 r i 
Dì, & notte de la vita in dubbio {tanno. 

Poi che vinta pietà da freddo horrore ■.?£} 

Niega gli virimi baci al fido, & caro in ìi: 
Spofo, la Donna allhor, ch’eilangué, & more. O 
Tu ben, chc’n quello effilio duro amaro \ 5:': 

Viui, porti pero doglia nel core>:v~ i .fion'oCì 
Del fuo fiero deflin a ogn altro a paro. >Dtn ìlo3 

jioftor! oli»! (w ii oiiiiu o oon lo li 
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Poi, che in quella mortai noiofa vita • ? t no::r.r.!3 
Il fin di tutti i mali è folla morte, I,. < T 

Per non viucr piu in grembo a Tempia morte, fi 
Che morto tienimi in fi dolente vita ; 

Forza è, ch’io fteffo rompa di mia vita < : r \Z 

Lo ftame, & togli con inganno a morte ,r» '• 

La gloria, ch’ella fpera nel dar morte i I o!i;> j I f 
A me, c’ho in odio il lume de la vita. 

So ben, che cofa lieue fia la morte 
A fi gran mal ; pero fe già la vita 
Viuernonfeppi, hor (apro gir a morte. 
CofidiffeilbuonTofco ; e a l’altra vita 
Torto ne gì ; cangiando in chiara morte 
La fua infelice} & tenebrofa T vita;: \ f) < . ::r r q òmT 
pna'piqlc'l £ ànornsùduìai i3 
Chi può fi degna, & hotìorata jmprefa •' ■■ir' \ 
FigIiobia(mar;quantunquea la tua bella < ) 
Patria, di Donna fatta vile ancella, . 1 vA . f. il \ 
Non fia la cara libertate refa? ; mr; u, I 
Seia tua voglia, diguft’iraaccefiij ifiH :icrricili3 
Al proprio fanguefu'cruda, & rubella; A 
Quinci fi vede quanto fufie quella . ; . :/ i 

Sol al pu blico ben, neadrahro in tela. \\ r.*K>< V. 

O quante volte già Jfcmerauiglia i.nncCI u ,oloq2 
Pieno, & di faegno dirti : ou’bil valore b ,nx( uT 
De’nortriantichi?Vfanledèftreac;ditet. Àm'J 
Cofi rarterenatenmbeilrriglia ifbb onil ouì bQ. 
Arno, del nouo Bruto il chiaro honore 
Cantaua, &gli rendeagratie infinite. 

’ ‘ ^ Ci ili -i< l ngSìÉfJt^ • ■* 



j 



Ili ì: 

Tr^bi? 
;udu.» “ 
ncm nel 
rllósiA 
iliaci#' 

. - . yp fil 

>a 

b i .. 
/ 



PRIMA ' 

Mentre Santo di D I O Vicario eletto - - 
Giraua il cielo a voi chiaro, & fereno ; 

Et vi piouea cotantegratie in feno; 

Ch’iui albergaua fol gioia, & diletto ; 

Non fi feorgea del voftro alto intelletto lì i 
Il gran valor, neilcorinuittoa pieno : 

Hor ecco vn nembo, vn fubito baleno, 

Ond’io vederui in maggior gloria afpetto 
Checomea noi piu lucido fi rende 

Il fol, quando claer turbato, &fcuro* i r!i - - 

Seco moi raggi denla nube fende; :r ;i;i 

Coli vedralTi in quello atro, empio, & duro ibi; jt/I 
Cafo, vollra virtù quanto piu fplende; hi;. 1 
Che Tempre archiate, & a bellopreintendc.f* d J 

Se l importuno empio Aquilone irato, 

Santo Nocchiero, in quella parte, e* il qnelbj J • 
Mouefortunaingiuriofa, &fella, 3 

Percotendouialdellro, & manco lato:;; ;CI 
Ricorretea quel faggio, alto, & pregiato ’* illuni / 
Conlìglio, che vi die benigna {Iella, 

Ondetrelullri homai la nauicella 
Di Pietro hauet^in li gran marguidato; : 

Che mal Tuo grado a la bramata riua 
Giunger vedraui, & coronar la prora 
Di Tempre verde, & pallidetta oliua : 

Tal ch’ei ne l’antro Tuo rillrettp allhora 
Non hauràpiu di gloria, ócd’honor prilla 
Ardir di pur mollrar la fronte fuora* 
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Stefe VITTORI Alegrandi ale, poi alntórnnv;; 

C’hebbe deporta la terrertrefalma;! !i .'ai ,-iJj 

E’nman portando l’honorata palma, ly'.'d 
AlzolTi alcielfourai piu degni Heroi. .-f IO 
Ella hor fi fpecchia, &lafcia afflitti noi, rii’.. 

In quella luce gloriola, & alma . r tritìi 

Del fommo Sole; & lodar fentc ogni alma . :I 
I defir fanti, p i calli affetti Tuoi. .0 

Vere lode fon quelle, & quelle folo ,i_ 

Sempre bramò; non quelle, chegia forfè " 
Rifonar ode l’vno, & l’altro polo. 

Perche il djuino.amorl’accefe, & feorfe / 

Tant’alto ; & fi le die fpedito volo, 
Ch’a.pciud’habitarfranois’accorfe. ) 

Quattro chiare vittorie hor ti fan degno 

Spirto gentil, che in terra non cu raili i * 
D’h^onor caduco; ma feterno amarti 
Di trionfarfii'ncl celefte regnò. 

Vincerti il inondo, di tjaa villa indegno ; 

Et co i deliri tuoi le^giàdiji, & calli 
Te Hello, e incontra a mòrte, c il tempo armarti 
Quel tuo felice, & honorato ingegnò*. i r I . 
Onde mal grado lor ne la memòria i f. ‘ r.m *j rlJ 
De le genti viurai mille, &miiranriir/ vjgnuiD 
Di poema digniflimo, &d’hirtoria. . r •*! ivi 
Qual altra mai con fi fpediti vanni, ; ùiV: * 

Qual.fi ricchi fpòglie altra Vittori^ ::;crliicX 
V olò là fopraa quei beati fcanni ih 'libi A 
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FRATE, s’al del voce mortale aggiunge, 
Lamia,chormi ti moftra in velie bruna 
Pianger lemiefuentureadvnaad vna, «io 1 

Afc<3ta;&fe pietà di me ti punge: ‘ib. > 

Poichemorteimportun&neaifgiunge; ìk I 

L’alma d’ogni piacer viue digiuna; icvb.' .> 

Che’l fero colpo, che le die fortuna, 1 ibr:! [ ) 

Oblio non Tana, ne conforto l’vnge. :s r rh* :; c f 
Anzi nel cor fi falda, & fi viuaèe - I 

E'ia memoria del perduto bene, 

Ch’io non ho mai con lei tregua, ne pace* 

Et quando altri talhorpietofo vene i ; : , , .O 
Per allentar il duol, che mi disfece, > 

Chela', fé non doppiar l’afpre mie pene? 



:r.J 



Ben inoltrate d’hauer nel core impreffo 

De’grandi Auoli voftri il chiaro nome, <ii’ ! u * 

Signor, a por folto fi grani Tome, ;- 1 ' : /> 

Perche ripofi Italia homai, voi fletto: .1. 

Etgiouenetto, & dal rio tempo opprelTo, ” 

Onde l’ingiufto ardir fi freni, &dome, i < j. • 

L’Alpi pattando ancor inoltrate, come *••■/] 
Virtù non teme incarco a lei commetto. ' ì?.' 

Quella fece varcarea i regni bui -o f i 

Il pio figliuol d’Anchile, & prezzar poco : i( r 
Giunone irata, & le minaccie altrui. 

Hercol per quella in cielhebbe già loco ' . . Vi 
A la menia di Gioue; incontra cui VuiW 
Nulla valfegiama ì ferro, ne foco* i-i'.ì 

i 
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Largo, & piano fender mi fi fcouerfe,' io \t ?. 71 A^l 
Nemici prim’anni, auanti, allhorche nafec ;.J 
In noi, quel prónto naturai defio, , n c / 

Che di faperquagiu fi nutre, &pafce . lo ; A 
I vari efFctt^, & le cagion diuerfe, .s: v i 

Ch’alzar deurien noftro intelletto a DIO. I 

Quindi l’incauto pie, lieto, mofs’io, j ri' > 

Pur dianzi vfcito d’atra nebbia, enbreue :IdO 
La via trouai, cheinduo rami fi parte: 3t: ; n A 

Ma, lalTo me, la parte .i xd'3 

• Tenni finiltra, che lafciar fi deue. .. nonoiYD 
Chi poria dir in fe quanta bellezza vilco-. cup::I 
Hauea quel dilettolo amato loco ? u-) mille*» 1 ! 
Che dolci noted’augelletti quiui* /i/tarlj 
Che mormorar d’inargentati riui 
Si fenda ? chel’orecchiea pocoa poco, c f !om t. 2 
Lufingan^lo m’empien di tal dolcezza^ n MI 
Ch’io dal piacer, cn’a fe trahendo, auezza , :■ 
Lanouactate, a non curaralrr’efca, imbn'l 

Vinto, m’affifi fuTherbetta frefca. . ;: r i J 

# . * 

Girai le luci defiofe intorno, ^niisb.'A* 

Pervederpurs’alcuna cofanoua :^ticq iqJ/. i 
Si fcopriuada prelTo, o da lontano; j non un rY 
Et ecco a me venir cantando a proua / j i m : 7 

DueDonne, il cui celellehabito adórno, o:q il 
Di Decmiparuc, e’Uor fembiantehumano: A ) 
L’vnaforriirtp, & m’accennò con mano, M 

Ch*a lei n’an dalli ; & con giqiofa villa . « ti A 

Mi dille : amica, noniài tu, chi perde ~Uu> 1 



prima;' «$■ 

L’età fiorita, & verde, 

Che del fuo error, quando non vai, s’attrida ì 
Allhor vfcir vid’io fauilleardenti 
Da quei begli-occhi, anzi fatali ftelle ; 

Et coprir velo fi fiottile, & bianco 
Le care membra, oime, eh e’1 petto, e’I fianco, 
Con l’altre parti, non men vaghe, & belle; 
Oue erau tutti gli miei fipirti intenti j 
Scorger potean fi, come fra lucenti 
Vetri le perle, o’I puro auorio, & netto ; 

O dentro a chiara fonte herbofio letto. 
Dolcejpremea co’l piede ignudo l’herba, 

Ch’ ouunque vàia terra orna, & infiora;; 
Come zefiro fiuol, benigno fipirto: 'de 
Et quelli, a danno mio, cortefeancora, • 
(Sendo delanno laftagioneacerba) 

Vibraua al fòle il crin negletto, & irto. 

Cui fea corona il tempre verde mirto ; 

Ch’oro fino parea proprio a vederlo : 

Tal ch’io fenrì palTarpergli occhi al core 
Vn fi polTcnte ardore. 

Che piu eelato non potei tenerlo : 
Macomeaugello fu Imattin digiuno ^ 

Al laccio corfi, & al tenace vifco, 

Ch’a la mia libertà tele quel empio 
Fanciulle horgode del mio duro feempio ; 

Et io di lamentarmi a pena ardifico : 

Che fietutti i miei mali infieme aduno, ‘ 
Ben mille, & mille neprou’io per vno • j J. 
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Breue piacer, ch’allhor mi fuconesflo, o't tv* J 
Come fi legge nel mio volto efprefio. . i ■ ) 

Lieta m’accolfe, & con ambe le braccia / -.orili A. 
Mi cinfe il collo cjuclla fera maga; d i-u.-px Q 
Et cari baici m’imprefle nel vifo. . i. j-.'ia'dt 
O comedolcementeafde, & impiaga, *> J 
Et Palme noftre con diletto allaccia, 

V n mouer d’occhio, vn ragionare, vn rifo, , » 

Poi che me, da me fteflb hebbe diuifo, •, /d 
Per far, laffo, d’vn cor doppia rapina; ' ’ 

Mi traile ad afcol tarla fua compagna, 

Che ficea la campagna ;r { V, . 

Rifonar tutta d’armonia diuina: muoVI. ; 

Ed ella allhor con voce alta, & foaùe, ;*jrnoL> 

Spiegò noui concetti ornati in verfi, - r. piB 
Di fpeme, di timor, di caldo, & gelò r 
Quella hauea indoffo del color del cielo ..-;d i’ / 
Leggiadra gonna; e i capei biondi, & terfi ; i u! > 
In treccie accolti ; fdegnofetta, & grauc r!D 
Mi parea, quali vergine, chepaue, !r.T 

Ch’vn guardo folfua chiara rama ofeuri ; . n / 
Ma di bella apparir pur brami, & curi. « , '• I "/ 
Coli in difparte alteramente giua, tì 

E inuagnita, per quel ch’io feorfi poi, i 
Di femedefma, & di fuo dolce Itile ; , r 

Che me, che tutto intento ai detti fuoi 
Con lento palio à lei dietro feguiua, 

Moltraua non prezzar, qual cofa humile. 
Quindi fi chiaro Amor traile, & fottile mi 
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Foco, che quanto piu ftfegnofa j5arw-, ? no-; r,M 
Tanto piu crcbbeimmcrraito dàfiugsoq i tll3 
Di volcflaicguirjswjijìi i c\n <, \ nv lL> crfrlD 

Ahi che con mille fu amenti telami , zr b 3 l 

Come hor conofco, mi menò poi Tempre k e. n 
Ouunque volle : &hord’vnaparola . 

Mi fece dono, hor d’vn pietofo fguardo, j 

I* * Accio ch’io m’auedeflì anco piu tardo ) 

Del mio gran fallo, & come il tempo vola : 
Opdeconuien, ch’io me ne ftrugga,& {tempre: 
Ettaliinme, furie Tue dolci tempre. 

Che la feconda piaga al fianco giunfe, . i 
Ne dal mio primo amor, l’alma di fgiunfir* ,LT 
A l’altra Donna mia gli occhi riuolfi; . ini,: 13 
Da cui già mi Venia qualche baldanza, .:! '! 

Et dimandai, chi colei fotte, & come ■ ia t ' 
M’empic fi toftoil cor d’alta fperanza ; ; 

Co’l dolce canto, ch’entro a l’alma accolli; • ! 
Et perche il lauro le ci ngea le chiome: ; 

Etellaamejfcl’amotolefome .ri’: 

Sotterrai volentier per farti caro 
A lei, poi che dal ciel ti c data in forte, 

Viurai dopo la morte 
Ne la memoria de le genti chiaro 
Facendo al tempo mille oltraggi, & onte : 
Ratto, qual peregrin, s’altri lo feorge : , i 
Al Tuo dritto viaggio, & riconduce, -, 
Ch’orma non perde del fidato duce, n r 
\ Segui chi tanto altrui virtute porge : ' . . , : 
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Ma con Ievogliepiu, che co’pie pronte: , o 1 

Ella a poggiar fi mifc vn erto monte. 

Ch’era da vn frefeo rio rigato, & cinto 5 ov ; • J 
Etdi vari, &t>ei fior fparfo;À dipi ntOi vii j ir! A 
Troppofbraanarrarciochem’auenne oL> 

Di dì indi quelle Circi empie feguendo, O 
Che micangiaro in mille tirane torme. ; M 

Ond’io talhor, chi’l crederà ? fendendo 
L’aere con vaghe, & non mai (lanche penne r / 
Diuenni quali ad vn augel conforme, 

Ch’in grembo a l’aura lem p re veglia, & dorme; 

Et nafee, & more, & terra vnqua non preme. 1 
Talhor pur mi velli di bianche piume* ** 1 . - A 
Ellungo qualche fiume j il-: t.. i .moli uà i A 
Pianfila morta mia cadurafpemet ini i.i ; iu:> : Cl 
Quante voice volai per entroilfofco 
De la notte, & la luce in odio prefi? /biamVM 
• Ne pero mi doli! io, ne feci (lima. oi ,ì>i‘oO 

De la cangiata mia figura prima ’Àui.y aq sd 
Che a miei deliri, & non ad altro in teli. - ' la iH 
Hor ch’vn lume del eie! fa', ch’io conolco *o<2 
Qual fon, qual fui ; del dolce amaro tofeo,-- A 
Chetant’anni beuei negli occhi loro, ■ % 

Meco mi doglio amaramente, & ploro. 
Dogliortii, ch’io perdei fidata feorta, - gIi.-jdis'-Ì 

Rifugio imperigli, & caro appoggio; r r;;A 
Allhor ch’io torfi a lei contrari i piedi. «•• • A 
Donna faliua vnfaticofo poggip^i m n- m'iO 
Che del mió;giopenil errore accorra, 
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Gridai»: ò tu; che 1 tfuo migli orIrionfrcdiaoii;u ?. II 
Oue nevai? chi ti conduce friedi; , iriogc I 

Ecco il camin di vera gloria illuftre : •. ivi ? 

Non temer, ch’egli fiafaflofo, & erto, buW 
Che giunto al fommo, certo . 

Sprezzerai p.oi quelle lafciatejluflre. i j n 2 

Ma, laflo, a me, c’haueale voglicprefte nc'i r. * 1 
Al prefen te dilettò; troppo dura - .;;:n >\ 

Parue la ftrada, che inoltrato m’hebbe: l^imr* 1 ?! > 
Etl’ormefue di feguitar menerebbe. 

Coli mia colpa.fola, & non fuentura, 1 •' t . o/ 1 
Fùlacagion,che infigraui; ócrriolefre.. ! m t 
Curemi pbfr; & s’hor non ethi. prette iqrnl 

Soccorfoaldufcp.a la virtù fmarritaf .r: , ; m lU 
Degno e, poi ch’io fprezzai celefteaita. 

Canzon, qui fono, & timorfredda punge ‘ : ~F>crr? O 
Il core, in cui fioria gi» vana fpene j-n' ; Iyo 1>G 
Ne mi fentohauei piuvigoreVoforaaj < bncnp 
Per foli euar quella mia frale feorzaj *>: j! :i v ! 
Dal fingo, che fi forte 4 ritiene; ifSlimiiH 

Sei colòratro', che’l mio volto pinge nr?r.' O 
Di pietà, la pietà fiamma non ftringe : I 

A porger mano a fi grand’vopo,& darmi, pi- » • 
Ond’iopofla al poggio alto ancor ritrarmi. ^ 
jnonxiv oìòqn tb 



t jr 

* * k 



IH 



orgiìilfint fQiirui 






a ouil noi un A 

rioni orr^qì ih ir.cirod ifn :to3 

,o:t r inb iTinlmonfillnoI.' cì irnic^n CI 
.ricopri iiaoo nib ^bno d nhau^iCi 



jgr_ 



no -r PARTE <5 

Il Signornofiro M O LZ A a gli anni vn fiore i.b i i .3 
Vago mi fembrà, a l’in teli etto vn frutto - jO 
Di virtù; tal che quefio fecoleatto *Ui ;! 
Nudrifee, & empie di foaue odore: I 

Hor che merce del tempo vfcitofùore ? ii3 * 
Sete di man d’Arno rco’lvifoafciutto; ? 

Ht a l’antica libertà ridutto ; o’ : ’,r,M 

Lo fide armate in farli eterno honore. . ' c!A 

r 

Chiami Clio a veder, mentre ella canta isS 

Gli altri faggi fcrittor, che cercan lode. l i 
Il fior, e’i frutto di fi nobil pianta. o : o'J 

I per me taccio, ch’io non «pfoi tantanobj.. Uni 
Imprefa alzarmi ; & fol gioifte. & gode in O 
L’alma, che’hmondo il riuerìfea, & lode. oo2 

. ' rj: i;: ,-v'i-dl Ol ilo ioq .6 G'djlCl 

O madre di penfieri alti, onntrice àir - -cri : 
Delc virtuti, Solitària vita; , t r. iinni /ìioj il 
Quando fia mai, che l’alma in ferothita dim oVT 
Le tue dolcezze proui alma beatrice?^ olii - tj*! 
Humilc fiato, liberta felice, » «oìi itB f ognjriIcCf 
Quanto a l’huomo efler dei cara, & gradita : ^ * 
Ifperereifolconlavoftraaita ’ f 1 

Gir per lo del, qual noua altra fenice. ; oq A 
Ma rea fortuna fi m’haprefoa fdegno,‘doqoi\bnO 
Che non mi lafcia di ripofo vn’nora ; 

Anzi fon fatto agli fuoi firali fegno : 

Coli mi veggio homai di fpeme fuora 
D’alzarmi la douel’huom falli degno, 

Di quella fronde, che i poeti honora. 

Set bonetto 



121 r 



PRIMA' <1 

Se I’honefto defio, che in quella parte, 

Ch’ai mar d’Adriapon freno, a noi lontano. 

Signor vj trafle, il ciel non fàccia vano, 

Che in voi cotante grafie ha infufe, &fparte. 

Ma fenza oprar d'humano ingegno, od arte, 

Sgombro di quel humor maligno, & ftrano, 
Homai vi renda ; & l’honorata mano 
Libera lafci a vergar dotte carte: * 

Piacciaui, prego, di moftrarmi quale 

Sia il dritto, & bel fender, che l’huom conduce 
Al poggio, ou’ei fi fa'chiaro, e immortale. 

Ch’altra per me non trouo fcorta, o duce; 

E’1 tempo vola, come d’arco ftrale ; 

Che ne l’èterno oblio, laffo, m’adducc. 

T 

Ecco la preda a te cotanto cara, * 

Sciogli borii cor di quella fredda cura, 

Che’I tenne òppreflo ; & ne la fàccia ofeura : l. 1 
Di morte il veder tuo fofeo rifehiara ’ 

Quanto a te dolce eia vendetta amara, ovti'2 

T u’1 proua iniqua ; ma non molto dura 
Piacer fondato ne l’altrui fuentura ; ; 4 

Come ne moflra efperienza chiara • ù? 

Il capo tronco Fuluia a quel d’Arpino 
In grembo tiene, a cui fuelta ha la lingua ; 

Mira la cruda, che la punge, & fere. 

Homai voftra empia fete il (angue eftingua 
Del mifer veglio, gran lume Latino. 

\ Ah piu che tigre aliai crudeli fiere. 

4 . 
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Perche la tua virtù tardi confegua fhncd'I afc 

Il ben debito a lei, non feemi il core m . ' ) 
Pur tanto o quanto del fuo gran valore; > ,ij \2 
Ma l’alta, & gloriofaimpreiafegua. t ni -j ') 

Rodeli dentro, & tutta fi dilegua •.» . l l 

L’inuidia, afperfo il vifo di liuore, 

Co gli occhi torti, & pien di freddo horrore; 

Ne leco haue giamai pace, ne tregua. ì 

Pofcia che’l dente venenofo, tale - : . ; 

None, ch’offender polla in parte alcuna irx! 
Tua chiara fama, già fatta immortale. 

Armato Signor mio contraqueft’vna, i , . 

Tu ben ancor potrai dal fero ftrale i \ 

Coprirti de l’auerfa empia fortuna. * ;l.j 

■ 

Sotto la lima del purgato, &fàno v.q ; ! 

Giudicio tuo, l’opra mia rozza, & vile, u oh 'è, 
Piacciati, prego, por C ARLOgentile; f oi 'j 

Benche’l fuggetto fuo lia baffo, & vano. nitl 
S’io vedrò poi per la tua dotta mano x 

Quello mio fofeo, & rintuzzato Itile, 1 
A quel del BEMBO tuo preffo, o limile; * 

Si chiaro ai giorni nollri, & li fourano. :i-:0 
La roca voce mia, c’horlangue, & tace, ;; jrr,II 
Sonora vdrai portar ouunquellende 
I raggi il fol de la fua eterna face, . h.. .M 

Comeintecortefianon men nfplende, ;iT 

Che faper: che fe quelli andar ti foce . 

Altero, quella altrui caro ti rende, j . . j r. A 





C CO, ch’io pur con fàticofa lena 
Efco del labirinto, ou’io fui pre- 
fo, 

M creò di lui , ch’a me dianzi di- 
fcefo 

Per Tua fomma pietà feco mi 
mena: 

Mifer, che a quella di dolcezza piena 
Voce del Signor mio fi tardo refo 
Mi fon, hauendo il cor mai fempre accefq 
In feguir vnafalfa empia firena. 

Ben vdiua io j ma non men calfe mai 
A fé chiamarmi, promettendo in breue 
Di trarmi fuor de’dolorofi guai. 

Afpro non c il mio giogo, o’I pefo greue, 



AmediceaGlESV'; deh prouahomai 
Quanto Ila l’ vn foaue, & l’altro leue. 
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Piaga piu di tuo {trai non haurà loco 

Nel cor mio, crudo Arder, pofcia che quella 
E falda, ch’io prouai molti anni ; & bella 
Donna perpiu mio duol fe’i prefeagioco, 
Hor cheggio fol, che lo cofumi il foco 
Di lui, che Tempre a lagrimar m’appella 
Le colpe mie, quantunqueancor rubella 
La carne al buon voler s’accordi.poco. 

Ahi quanto c {tolta, che l’amaro, elgraue 
Dolce le fembra, & leue; e’1 falfi^vero; 

Et languir per mortai cofafoaue^ . . ^ 

Anzi iò'pur (tolto fili, ch’alei l’impero 
Diedi di me, con l’vna, & l’altra chiaue ; 
Ecmiracolo c ben, com’io non pero, 

Altre lagrime homai, altri fofpiri, 

Efcan da gli occhi, & dal cor mio ; ch’ardea 
Dianzi vii fiamma : & l’empia voglia, & rea, 
A gli honefti dia loco, alti defiri. 

Altro Amor dietro a fe mi chiami, & tiri ; 

Et non quel cieco, ch’io feguir folea : 

Altro Apollo, altra Mufa, & al tra Dea, 

De la Tua grafia nel mio petto fpiri. 

Hor che nel fondo del mio fofco errore, 

Vn raggio fpuntadi quelfommo fole. 

Che dal’occafo fuo n’apporta il giorno: 

Et mi moftra il fuggir ratto de l’hore ; 

Onde l’alma d nauer tanto fi duole ». 3:. 
Tardato a far in fefteffa ri torno. ... 



S ECOND A ? 

Si come già d’horiedo, & (ànto fdegno,* 

Et di zelo del Padre eterno armato, 
Mouedi incontrai! rio popolo ingrato 
GlESV, la sferza tuafenza ritegno ; 
Veggendo il tempio facro, amato, & degno 
Fatto fpelonca di ladron, co’l grato 
A te colto diuinoin tale (lato, 

Ch’effer piu non potea baffo, & indegno. 
Cofi dal tuo flagello in fuga volta 
Siala vii turba de gli affetti vani, 

C’hora ne l’alnia mia fi (là raccolta : 
Quella opra de le tue pietofe mani 
Albergo tuo Signor non ti (ia tolta 
Da gli inimici tuoi maluagi,& Urani. . 

Quel dolce nome, che nel cor delio 
Tener per man del Signor mio (colpito 
Inuoco ogn’hor; mas’io non fono vdito, 
Ne incolpo il graue, & lungo fallir mio. 
O GlES V' dolce, i ben conolco, ch’io 
Vii peccator ingrato, & troppo ardito, 
Indegno fon, che tu (ia meco vnito, 

Puro agnello, & humil, benigno IDDIO 
Anzi l’alma, che giace afflitta, & meda 
Non fa'come poter campar da l’ira-, 
C’hanno in tele fue colpe accelà, & della: 
Se non che quando le tue piaghe mira. 

Et lo inchinar de l’amorofa teda, 

Le bracciaaperte ; allhor s’erge, & refpira. 



rr 
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Tennemi vn tempo Amor d’vnombra vago, * i 2 

Ch’agli occhi mici fembraua immortai Dea, 

Si mi fea non veder quel, ch’io vedea, A 

Et effer del mio mai contento, & pago : ) 

Ombra fu'certo, & egli vn fero mago ; * // 

Hora il conofco, & l’empia voglia, & rea -vi 
Suclta dalcor, ch’oltramifuraardeaj < j A 
Sol del verace ben l’anima appago. :A ) 

Ond’io ringratio quel eterno lume, -, j 

Che fgombrando dintorno i fàlfi obietti. 

Si lungo, &graueerrormoftratom’haue: 

Et mi dona, o Signor benigno, piume : i o 
Da fuggir quelli baffi, &. vani affetti, r i ; i! A. 

Di cui di mela miglior parte paue. ; inlgcCI 

Qual a veder fu'il Ré del cielo in quella ’ !;jp 

Tenera età, quando nel grembo accolto :T 
Lume prendendo dal celeftc volto, ..«uni 
La pia madre il tenea vergine bella: ::o>' 

Qual a veder fu'quando la mammella ’ * . C 

Dolcepremea; hornelefàfcie inuolto; 

Hor fra l’amate braccia ignudo, & fciolto, ’> 

De la fua fpofa, & riuerente ancella. : i 

Et qual allhor, chegia fermar il piede / 

Incominciaua ; & con tremanti, & corti 
Paffi partir da la fua fida fede: . J 

Ma qual poi quando co’fuoi detti accorti . 

Fece del Padre, & di fefteffo fede* 

Dinanzi a tai, che ne diuenner {morti, -j**. j o J 

vi * i 
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Gianoueluflri, & piu, prouato ho quanto . v 

Sia vano io fperar noltro, & fallace; 

Ricercando qua giu ripofo, & pace, n;: ' 

Sorto quello mortai caduco manto: > fi 

Neperomiferdafigraue, & tanto u. • 

Affaticar, ch’ogni hor languir mi face, . ’i ' « 
Ergo la mefite al fommo ben verac 
Al regno de’beati eterno, & Tanto. 



Quello onde ? qual credenza inganna il core t 
Ch’afpetto io piu dal mondo ingrato, & vile; 

Poi ch’io m’aueggio del mio lungo errore ? 

Deh cangi il duro ho mai canuto Itile; - J 

Efca del fango, & delegami fuore i l 

L’alma, fatta da D I O pura, & gentile. • . . 



In picciol quadro humili, & bafle mura, ■> ‘ • D 

Sol forti a follener le traui, e’1 tetto, , od 
Signor bramo io per mio dolce ricetto, 

Et per quiui menar vita fecura: r.UiT 

Et con la mente poi tranquilla, & pura, il . i 

Donna, che marni con ardente affetto; r ’ ' : 
Ne di fe polla altrui porger fofpetto, 

Qual madre pia, chedelfuo figlio ha cura. 

Vn praticel, cui bagni vn frefeo rio ; 

Tanto terreno, & ben arato, & colto. 

Che balli al circofcfitto mio dello : 

Si d’ogni cura libero, & difciolto. 

Polli i palTati miei danni in oblio, 

Lietp farei da la mia Mufa accolto. 
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Quando fia mai, ch’io cangi il perigliofo v 

Stato in fecuro, in ch’io viuendo afpetto 
Eterna pena ;& fugga il van diletto, 

Che in guifad’herba, oueftial’angueafcofo? 
Quando vn riporto, & belbofchetto ombrofo; 

Vn fiorito, & bel campo; vnpicciol tetto 
A le membra daran dolce ricetto, * ;nd 

Et a la fianca mia mente ripofo ? c : n !/. 

Ne cercherò piu quel per ogni lato, 

Che trouatol non empie vnqua la voglia ; 

Anzi altrui rende a fé medefmo ingrato ? 

0 felice quel dì, che mi fi foglia 

Dal collo il giogo, ond’io tanto grauato • ’t:* 
L’animo fetito, & quefta frale fpoglia. i! .\i 

CASA, noncQmevoi folleuo, & ergo 

Locoralciel; ma fempre a terra volto, n- AìoZ 
Fra mille.inganni, di duri lacci inuolto, nr. ?. 
Indarno i miei pender parto, & difpergo. n i;i 
Hauerti io come voi fecuro albergo .1. r i no . 
In vn boschetto di bei rami folto ; -, ,;.r n Ci 

Lauein ferterto l’animo raccolto, qV ;b oV' 
Lafciaffehomai le vane cure a tergo. ìrrj' 
Ch’io fpererei feguendo le voftre orme :CJ 

Alzarmiin parte, oue farebbe vdita .1 ti 
La voce, c’hor di me qui langue, & more. 

Ma come porto da tai nodi fciorme, - 

Come loco cangiar, penfieri, & vita; /I 

Canuto, & fianco in coli lungo errore? . .. 

Ofeinquel 

1 
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O fe in quel punto, che troncar la parca 
Vorrà lo (lame di mia frale vita, 

Haurà ranta Signor grana, & aita 
L’alma da le fue colpe oppreffa, & carca, 

Che falir polla in quella falda barca, 

Oue ha di te Th umanità patita 
Acerba morte, làdouele’inuita 
La tua pietà, ch’altrui non fu'mai parca. 

Quiui deporto il graue pefo, folo 

Chiamando teGlESV' fido nocchiero. 
Patterà il mar terribile di duolo ; 

Nulla temendo del fuo orgoglio fiero. 

Ne de l’armato a lei nemico ftuolo, 

Et fia fuo porto il tuo celefte impero. 

Viuo, già non viuoio; viueinmeCHRISTO; 
Dicea quel fanto Veglio, hauendo volto 
Il vifo al cielo, e in le lo fpirto accolto, v 
Che godea del fuo dolce amato Chrifto. 

Nel cor fuo viuo, & gloriofo Ch ri fto 
Ben era ; & iui ancor morto, & fepolto, 

* Si dogai altro penfier libero, & lciolto ; 
Etcantaua, & piangeadi, & notte Chrifto. 

Con cui ftandofi vnito ardea nel petto 
Si chiaro foco del diuino amore, 

Che di languir per lui prendea diletto. 

O beato chi teco PAOLO more 

A fe fletto ; & negando il proprio affetto, 

Fà chcinlui Chrifto viuea tuttcl’hore. 
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O degno fol, cherhuom con vn profondo ) 

Silentio ; non con penna, & con inchioflro 
T’honori, e inchini almo rcfugio noftro j i 
Che foflenelli il pretiofo pondo: si 1 

Arbor feliceda cjuelpuro, & mondo . 

Agnello tinto del color del’oftro, - 
Ch’vfcì del virginal beato chioflro, <r cbv'A. 
Per cui lo flato human viue giocondo. in r^l 
In te, chi creò te, produfleanoi i-b »jF u£) 

Frutti di gloria, & di falutc eterna ; a) 

Innellanao le braccia, e i piedi Tuoi, i. - Ti ». r I 
Grafia mi doni la pietà fuperna, ai ìfi r.\luY t 

Ch’ambo riponi fieno i tronchi tuoi o/ 
Nela piu degna, & di me parte interna. . 



StalTilaVirginelIàornatail volto r ? r ; « ,olm7 
aaìua* 'j$ Dei viui raggi foldelfommo fole, >t(J 

Con le ginocchia in terra ;& mira, & cole . /il 
Il Re del cielo in afpri panni inuolto. . /j:; 3 

Gli Angeli foura il picciol tetto vn folto r .r.. .::ah - 
Nembo fpargon di rofe, & di viole; ;:>v! 
Scoprendo il vero in voci chiare, & fole,* - 2 
Al mondo, che fin hor flato cfepolto. iH 

Et fatto hanno i Pallori humil corona un . c* . 
Intorno al diuin parto fecovn grato ;bi2 
Silentio di ciafcun dolce ragiona. u!L> 

Purgiuntocl tempo tanto defiato; - ' 

La terra, e’1 mare, & l’aere, e 1 ciel rifuona- 1 *1 A 
HoggidelmondoilSaluatorcnato. • lì 






SECONDA 
O di noflra natura infermo flato, 

Volubilrota, che lo moue, & gira; 

Perche in vn punto l’huom ride, & fofpira, 

Sendo infelice, quando e’par beato. 

Quante volte il fuo mal glie dolce, & grato; 
li ben amaro ; & qual nemico in ira ; 

Ne fi riuolgeco’l pender, ne mira 
A i chiari elfempi mai del tempo andato. 

Già vidi tal veflir di panni allegri, ' 

Mifer, ch’a l'apparir de l'altro fol e 
Si ricoperte di dogliod, & negri. f ; \ 

Dunque, chi vita hauer beata vuole, * !o’m un i i 

Non s’attrifli per cola, ne s’allegri, !*. 5/ 

Che mortecieca, o riafortunainuole. j ; !l 



Fermar non creda huom mai fecuro il piede, 
Perche pregiato da, ricco, & poflente; 

Si quella cieca inflabil Dea repente 
Cangia voler, che fu'la rota dede. 

Tal di anzi accolfe ne l’aurata fede, 

C r hoggi inafpra prigion chiudo dolente 
fofp ira, & piagnè le iperanze fpente, -- 
Etdel fuo folle ardir tardi s’auede. 

Habbia le co humil ta fempre, & timore. 
Chiunque o per virtute, o per fortuna 
Si vede giunto a grado alto d’honore. 

Fedeli feorte, che lo rende l’vna 

Grato altrui, l’altro poi fcaccia dal core (na. 
Hor quella voglia, hor quella empia importu- 

• U' ‘ 
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v . . Q. uel g io g 0 *c’horfidolceANGELvipreme lì, 9 

II collo, & lei di pari a voi conduce, 

Che v arde il cor con la Tua chiara luce 

D honeflo foco, & feco auampa inficme. 

Sia, prego, tal, che vinca l’alta fpeme, .t ILi-' 

Che ne la fronte ad ambedue tralucc; 

Et pura fede Amor vi dia per duce, , ?, j >/\ . 

Che v accompagni infino a l’hore eftreme. 
Nemorteprima il caro nodo fcioglia, . o 

Che vecchiezza v’imbianchi il crine; & ella 

Venga in voi fenzaaffanno, & fenza doglia. ” ‘ 

Et quando 1 alma a D IO deuota ancella . •.] 

Scolla fi»rà de la terrena fpoglia, . . * 

Il del nel grembo fuo ratto l’accoglia. o : ,1 J 

Tranquillo flato» & lieto ilei el v’ha inoltro, < I 
* *\£t non turbato, & trillo, quale il mio; : 

Perche grato a natura, al fommo IDDIO 
Rendiate il frutto Jor del’elTer vollro. 

Mifero me, che qui lontan dal nollro 

Già gran tempo hà, terreno almo natio. 

Pur di vanefperanze, & di defio 
Solo mi pafeo, feruo a l’oro, & l’ollro. 

Et voi Fratei felice, hor che fermato 
Il piede hauete là, doue primiero 
Le luci aprille, e’n libertà viucte: 

Et che 1 lanto Himeneo a quello ingrato 
V’ha di man tolto, & difpietato arderò ; 

Cui le lagrime altrui crefcon la fete. . 
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Deh quello fpirto, che nel corchicele. 

La tua merce fuperno almo Signore, 
DeTerui tuoi, per leuar noi d'errore. 

In forma di viuaci fiammcaccefe; 

Hor chel Vicario tuo faggio, & cortefe. 
Cinto di fpeme, & pien d’ardente amore 
Sen va per trar di tanti affanni fuore 
Italia, & per faldar l’antiche oflFefe. 

Moua la lingua fua, & di tal foco 

L’infiaqjmi, che qual piu gelato, & duro 
Cor gli s’appreflì egli fi rompa, & fcaldc: 
Accio cne’l popoltuo viuafecuro; 

Ne fian, laflo, le ftrade in ciafcun loco 
Sempre del fanguefuo bagnate, & calde* 



Troppo alto D o L C E erge la voftra mente 
Il defio difaper; & perigliofe 
Son quelle vie, doue altri orma norrpofe. 
Che no’l guidafieil fanto fpirto ardente. 
Meglio fora inchinar humilemente ‘ 
li cor a lui, chc’l ciel vago compofe; 

Et non cercar, ond’egli a fe difpofe 
Pietro, & Paolo rapir fra tanta gente. 
Chea l’humil Tempre i calli angulli, & erti 
Del vero aperfe ; & chi fuperbo il vifo 
Volfc ver lui, cadeo da gli alti fcanni : 

Sol di poter falir fecuri, & certi 

Eflerdebbiam, doue egli ftaflì afiìfo, 
Perla fua gratia, & non co’noftri vanni. 
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Gran merauiglja ho pur, come non tr*ma ?r i!ìC! 
L’alma mia Tempre, Te ben dritto ftima ir r..I 
Quella forda del tempo ingorda lima, 

Chenortra vitaaTcoTamentefcema. > cil 
Non cofi torto Tuona l'hora prima 

Del giorno, chegiaparmi vdirl’eftrema: r ù) 
Hor qual altro c timor, che tanto prema* 

Et nel cor morte a par di quello imprima? -I 
Ne pero Tciolgo il duro giogo, & graue, nuoM 
Per gir Tpedito a quel dubbioTo parto, # T i 
Del qual, chi piu ragion Tegue, piupaue. -jTj 
Anzi piu rtringo ogni hor lo ipirto lalTo,; 1 -j o 
Coli co’l guardo, & con arte Toaue 

Medufa, &l’crror mio mi fanno vn laffo. ■><; 

- 

% i i -Jhà * 

Qual merto tuo Signor li torto venne ; » - 

Nel duro campo, ouem’haueariftrettó b’bb il .• 
Acerba mqr.te; & lei, chegia il mio petto 
Ferir volea, con man forte ritenne ? • -j ' ’ 
Qual morte, dico, Jepurpureepenne 

De’tuoi corrieri alati ;& con affetto n 

Di padre pio, che del figliuol diletto 
Corra a lo Tcampo, in vitami mantenne? : ' 
Quelli, il decreto Ielle ne la biffo 
De la tua prouidenza, & videi chiaro 
Abeterno.permepreTcritto, & fiffo: 

Videin quel punto doloroTo amaro ibi 

Te, ben ch’io Tem pre peccator lia vifld, •• 
Amcnonefferdituagratiaauaro. Tj 



seconda: 

Già Signor mio, di morte inuidaauara 
I minacciofi mefli eran comparii ; 

Ne fpeme hauea piu di poter faluarli, 

In tanto afpro dolor, la vita amara. 

Già la partedegli occhi miei piu chiara 
Si vedea tutta tenebrofa farli ; 

Et quegli, afe come odioli, & fcarfi, * d 
• la luce, a I’huom li dolce, & cara. 

Era la mia virtù rillretta al core; 

Madebilfi', ch’a pena ella potea a i'.'J 

Diffonder per lemembra alcun vigore: 
Quando la grafia tua, ch’io pur chiedea, n* 
Ritenne n braccio ;&frcnpofe al furore :•! 1 
Di lei, che’l ferro ignudo alzato hauea. . 5 id 

PRATO, in cui le virtù poggiando vanno. 

Et le Gratie, & gli Amori ;& doue ogni hora . . 
Accoglie caramente, ama. & honora 
Vn bel delio d’honor quii, chepiu fanno. 

I pur vorrei, fgombro dal graue affanno, n : .i ; 

Che mi tien, lalfo, di ripofo fuora. 

Erger la mente là, doue dimora 
Il lommo bene, a quello eterno fcanno : 

C’hor quel ch’io fono, & quel ch’io fui pur dianzi 
Conofco ; & quanto lia la vita incerta; 

Et cheli morte elfer non ipuo dalunge: 

Onde il cor trema, ch’ai paliar innanzi 
Vede al periglio fuo la ffrada aperta ; 

Et de’paffati crror memoria il punge. 
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Non può penna d’honor tant’oltre gire. 

Che fianco al fin nel cieco oblio nonpiggia: 
Qual c fi fortunata anima faggia, 

Che la feconda morte non foìpirc? 

Degno c ben, che di gloria alto delire 

Fra noi s’apprezzi, & ciafcun caro l’haggia; 
Et perche vii non fia, fofca, & feluaggia 
Noflra natura, a chiaro grido afpire: 

Ma non in guifa, che’l camin verace, 

Ch’a via maggior acquillo il pie conduce, 
Lafciando fe d’eterna pace priue. 

Quei di vera virtù PRATO riluce. 

Che fra gli eletti in ciel beato viue; ; ,o. 
Se ben fama di lui qui languc, & tace. u ! 

Semplicetti fanciulli, a cui molello 

Penfier non rompe il dolce fonno ancora. 
Cui piu la sferza trahe de gli occhi fuora 
Lagrime, ch’altro ; & bagna il vifo honefto 
Spiriti eletti, che fprezzanao quello 
Fallace, & cieco mondo, & chi l’honora 5 
Con lui vi fiate, & ragionate ogn’hora, y r 
Chefecedelellelleil belcontetlo: 

Le caftelingue, che peccar non fanno 
Mouetea’preghi con ardente affetto, 

Poi che le noltreìn ciel non Tono velile. ' 
Holr non vedete vóTl’empio tiranno, ’ 
C’habbiamo al fianco, & di fue genti ardite 
Coperto il mare, & pur nollro c’i difetto. 

Talbor 
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Talhorai fenfi vn bel penfier fi toglie, •> : J 

Chea la falute mia pietofo intende; nrJ.kv.O 
Et me del lungo vaneggiar riprende, r. jV" 

Vergendo ricco lordelemiefpoglie. * oVt 
Sonlnumane, mi dice, ingorde voglie, ir. • j 

Come vn torrente, che da l’alpi icende, 1 

Cui folta pioggia imperio, & forza rende, ) 
Che quanto troua entro il fuo feno accoglie. 
Ondel’auaroagricoltor, che carco - . I 

Di preda il vede, c’igran periglio fcerne, 

L’argine inalza, e 1 fuo bel campo ferra: 'V 

Cofidee la ragion chiuderli varco *11 

A quelle auare, ch’altrui fanno guerra, liti 
Togliendo a l’alma le ricchezze eterne. . ..sdYJ 



Adria, il fole ne gli antri ombrofi, teneri; 
Etne’deferti delaLibiaafciutti, 

Frefche, & dolci acq ue ; & fra fofpiri, & lutti 
Trouar fi crede lieti, & bei penfieri: 

Et per gli alpeflri inhofpi ti fentieri 

Grato ripofo ; a mezzo il verno i frutti 
Sopra gli flerpi ; & nel’abifTo tutti 
Quei, che fen van del fommo bene altieri. 
Credendo, c’hora alcuna Mula amica 

Mi chiami fra gli eletti ingegni rari, • i 
A goder del fuo verde amato chioflro. 
Pattati fono i di fereni, & chiari ; 

Et tu DOLCE fai ben, fenza cb’i’I dica, 
Quanto fia il variar del viuer noflro. 
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Gloria, che per virtù vera s’acquilli r. 

Cerchiam FRATE; & quel ben,che ne fortuna, 
Ne morte può furarne empia importuna ; 

Non quei, chefonxon tanto amaro mifli ; 

Ch’a noi rendon ogni hor miferi, & trilli, 

L’alma menfatia, quanto è men digiuna; 
Ondeauien, che timor continuo I vna 
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N’apporti, & l’altra il cor turbi, & contrillii / 
Fù ciò che innanzi a gli occhi nollri apparfe 
Giamai di bello, & di felice, vn’omora 
Vaghi fiori, che’l vento a terrafparfei 
Huopoc, s’al ciel (cui nulla nube adombra) 
Huom fajir vuole, & gloriofo fàrfe, 

D’ogni altra cura baucr la menteigonìbra. 
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A che pur Tempre atro pénfier di morte 

V’ingombra fi\ .ch’ogni hor vi tiene opprefio ? 
Ache tórre ANGE L buon pacea voi ilelTo, 

Et le grafie fprezzar, c’hauefle in forte ? <■ i 

Tema il morir, chi-per inique, & torte 

Strade s’aiianza al fuo gran danno efprefio ; . 
Quelli dì, & notte habbia nel cor imprello 
Lethe* Cocito, & la Tartarea corte. 

Ben dee, mifer, làper douefepolta i j 
Fia l’alma in breue, & ne l’eterno oblio 
Già può vederne la memoria inuolta. 

Ma voi chiaro nel mondo, & caro aDlO, 

Di che vi prende horror ? s’al cielo riuolta 
Ogni vollraoprahaucte,ogaidelio? 
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Senon lipuo pèrfuggirMarteiratci ; . i 

L’ardente fole, oTfreddo horrido ciclo; 
Nerhumido Aulirò, al terren noflro velo >7 
Contrario Tempre ;o’l mar fero, & turbato; 
Render fecur il frale humano flato o . . Q 

Da he;, che fpeflo pria fi cangi il pelo, i ernie' J 
Cingendol d’vn mortai etèrno gelo ■ cjplV/i 
Gli fi Rincontra qual nemico armato^ b *»orniT 
Se l’oro, Tele gemmerei figli cari, '*> r. ; lomeT 
L’amata fpofa ; & gli altri, a cui natura v j 

Si dolcemente ne congiunge, & flringe; m i i 
Lafciarconuienfi:achecotantacura; ihtnfì ìon^i? 
Miferi nói mortali, & ciechi auari, 'b/r^rno/ì 
Le guaacié’di palibr li’afpcrge, & tinge 

Poi che’fccieco delio prefo ha perfcorta i : nH 

Vnfàfo imagi nocche lo conduce. riulfd 

Pur dietro ajvan piacer, che feco adduce 
La morte mia, & lo! doglia m’apporta, i oìo2 
Chefiadi me, perii fallace, & torta * u\‘u:* jH 

Strada mouendo il pie, doue non luce, .‘a * 
Vn raggio fol di quella eterna luce. i. uf > 

Che l’alma a ben oprar moue, & conforta ? ' • 
Vfciròmai di quello ofcuroabiffo, i:rr: ;a'I 

SeguendodelSignorla voce, &l’orme, i-m'. : 
Che per mefii'fu v l duro legno affilio ? ! j. r : bel) 

O beato colui, che fe conforme „ ' ^br:0 

Rcndeal voler diuino, & queltienfilTo f m. r.M 
Nelcor, sei và, s’ei Uà, s’ei veglia, odorine;! 'ó 

/ ¥ 
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Ecco il giorno, che medal lungo corfo ~\ nor. 2 * 
De’miei pattati errori indietro voluc, . J 
Vedendo, ch’io pur fon cenere, & polue, ri 1 j'A 
Già predo al fin de lamia vita corfo. • m: O 
Onde a te Re del ciel chiede foccorfo 

L’alma mia trilla, ch’ogni hor piti s’inuolue • 
Ne’Iegami del mondo ; & non la felue 
Timor dimorfe, o de l’eterno morfo. .u> 
Tanto è il poter di quella vfanza ria, j’ 2 

Che tienfopra di lei libero impero: r. 

Et cofi vachi mal configlioafcolta. i> c 

Signor ftendi la man benigna, & pia, I 

Rompendo i lacci, ond’ella Halli inuolta; 14 
Prima, che Tenta il mortai colpo, & fero. . t 

Hanno i giorni alfiiggir le piume, ci vanni* 

Nelarugofa, egra vecchiezza vnpado; , ‘ 

Pietà ritarda; ond’iotalhor fon latto f 

Solo in penfar a i miei futuri affanni : 

Et pur in mezzo degli occulti inganni 
De’miei fieri nemici ancor trappaffo, 

Quafi incauto augeUetto al vilco, latto, 

Tal nebbia par, chela mia villa appanni. ?!'J 



Per mille proue ho già feorto, ch’ai fine tbi . 

Sono i piacer, che l’età verde apporta. 

Caduche rofe infra pungenti fpine: 

Onde deurebbe homai etter accorta 

L’alma; ch’ella ben fa'quanto vicine t:z. ; 



Son l’hore eftreme, & nollra vita c corta. 
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Prouato ho già mille fiate in vano 
Drizzarii pie per quel fentier, chcgiunge 
Là, doue il vero, & confcienza punge 
L’alma, del voler fu o folle, & infimo: 

Ma pur Tento io, eh’a la finiftra mano 
Falfa vaghezza il volge, & lo disgiunge 
Da lor cotanto homai, quanto efferlunge 
Veggio il fommo de Palpi, al baffo piano. 
In tanto Fugge il tempo ; & chi faThora 
Del mio partir ? chi FaTe mi fi dona 
Spatio da riueder pur l’altra aurora ? 
MiFero me, sai fin poi m’abbandona 
La grada, che m’aFpetta, & chiama ancora 
Di quel Signor, che volender perdona. 



H* 



*"• Donna leggiadra, che de! mondo errante 
Prouato hauendo le lufinghe, & l’arte; 

Vi Fete in (aera, & Folitaria parte 
RinchiuFa, con le voglie honeffe, & fimte; 

S a quel celefteFpoFo, & caro amante. 

Che in voi fi largo hor le Fuegratie ha fpartej 
Il fior, che in breuediuien Fecco, & parte. 

De le voftre bellezze amate, & tante, 

Donato hauete ; vn alto Feggio, ornato 
De le piu vaghe, & piu lucenti ftelle. 

Vi s’apparecchia ne l’eterna corte. 

Beata voi, che’l piu tranquillo flato 
" ^orgefte; &moffo hauete il pie per quelle 
Vie di fàliral ciel, che Fon piu corte. 
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GiasfrenatalicenzaeccoJvalhmpero : oinuoi'l 

Di te, '.cui dianzi pur teneuaafreno '.su - ! i 

Il faggio veglio ; & già venuto c meno ì> .• J 

Seco a tuo danno il prò, Thonefto, e’1 vero. 1 

Ne molto andrà, ch’ai tuo lafciuo, & fiero 1>1 

Voler, tornerà folco il bel fereno, i 

C’horgli fi fcopre; e’1 dolceagro venenOy 1 • 

E’1 verde piano, fecco erto Tenti ero. i : oi^;o 7 
Ondeallhor forfè vinto dal mal vTo, :,uio?rnnnI 
Etd’ogni lumepriuoalafecura *jU 

Strada, piu non faprai volgere il piede- oiit.qE 
Mifer, che penfi? Tappi, chela l’ufo M 

E'in ciel colui, che tutto intende, & vede; 

E’n fin de tuoi, & miei capelli ha cunj. < - ^ iQ 

Se per moltoarti Gl VLTOiI grafie errore, ' •• " Ci 
-r’na- Nelqualfileuementeeri'tra&orfo, :r ;n<fì 

N ’ Cercai di porreal troppd ardire ilmorfoj 7 
Già non ti pihfi del mio albergo fuore: uiM 

Anzi, come folea, pietofo il core ■>;/£ 

Rifcrba al viuer tuo fido foccorfo, v . : ' , > 

Ne può cangiarlo di fortunali corfo, * 'il 
Ne lontananza, o trappaflardel’hore. 1 7 "1^(1 
Mentre honefto delire animo grato, ’ 1 oiluo Q 

Et temadelSignor, che’l del gouerna, 'j - * s f .I 
Non partiran dal tuo finiftro lato: i 

Dico figliuol, da quella parte interna, jvtj.f 
Ouesincor me deurcbbe hauer locato io 
Iltuogiudicio, quando il dritto fcerna. 77 
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Seco’l voler, che fi gran tempo tenne 
Di;te l’impero, fei tanto oltre corfo ; 

Non ti pongapero viltateilmorfo ; .! 

Ma ragion da fuggir l’ale t impenne. 
Sdrufcito legno già l’onda foften ne 
Del mar turbato; & nel dubbiofo corfo 
Pur hebbe tal dal Tuo nocchier foccorfo. 
Ch’ai deftinato porto al fin p?ruenne. 

Gran parte è diiàlute il veder chiaro 
I danni Tuoi, oue fepolta giace 
L’alma ; e’n chegraucerror fuo ftudio pone. 
Non tardar dunque piu, moui al riparo. 
Fuggi, fuggi l’indegna empia cagione, 
Ondejnon hai figli uol teco mai pace. 
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Signor, chimai veder creduto haurebbe •.'pi 

Venir.il faggio in voi configlio meno? - 

Chiunque di prudenza ha colmo il feno, 

Perche fiapouerl’huomfprezzar noi debbe - 
Picciolrufcello già fi forte crebbe, , 1 

Che tener no’l potè la riua a freno ; 

Ma tale oltre paffo'di fdegno pieno, 1 

Ch’ogni vicino a lui campo ne bebbe. 

A fortuna virtù ceder non fuole, ì 

Anzi di libertà va femprealtera, w . 

Benché ogni forza incontro a lei s’adopre: 

Et pur, che’l vero honorfeco non pera 
A magnanimo cor morte non duole; 

Vilvcftaalto valor fpeffo ne copre. .... 
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I frutti CARLO pretioiì, & rari, 

Che produfle il giardin del B EMBO voltro 
Et cnor voi ne donate; al fecol noftro, 

So n cornea i Dei l’ambrolìa, e’1 nettar cari. 

Con quelli i gufli piu, chefeleamari 

Dii or, che vergan di caduco inchioltro 
Le carte, raddolciti ; aperto mofiro 
Hauete come a viuer l’huom impari. 

Dico qual lìa quel cibo eletto, & puro, 

Che’l toglie a morte; & confoaui tempre 
Lo rende da l’eterno oblio fecuro. 

Vita breue ha colui certo, che Tempre 
A le Tue voglie ferue; quando duro 
Fren di ragion non legouerni, & tempre. 

Quelle, cheverfi ogni hor lagrimeamare 
Dagli occhi tuoi, non fon, mifera, quelle. 
Con che purgar le colpegraui, & felle 
Almadeurelti homai, ne piu tardare: 

Et quelle, che lì dolci Itimi, & care 

Opre del mondo, & lì leggiadre, & belle, 
Sonfumo, & ombra; & tu pur Hai con elle. 
Obliando l’eterne, elette, & chiare. 

Pero del pianger tuo folle, & infano 
La vena chiudi, & n’apra vna piu degna; 
Per vn giullo dolor conlìglio fano. 

Volgi le luci, oueil tuo padre regna, 
Seguendo (ch’ei pur chiama di lontano) 

La facra Tua vittoriofa infegna. 

Qjfeto 
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Qucto Tonno haurà l’alma, & vera pace. 

Con lo ftuol de’penfieri, ond’ella cinuolta; 

Et fi flarà del cor nel feno accolta 
Sommerfain quello oblio, che gioua, & piace. 

Ne le parrà veder folgore, o foce 
Cader dal del; ne gente già fepolta; 

O fchiera d’ombre fpauentofo, & folta. 

Cornea chi grauemente infermo giace. 1 y ■ 

Ne meno haura cagion di piu l’aurora 
Vegliando defiar, bencne non proue 
Col fol felice, o ripofota vn’hora ; 

Quando ella a te fi volga, o fommo Gioue, 

Sprezzando quanto il mondo ama, & hono ra, 
Perla tua grana, eh e fi larga pioue. 

Signor del ciel, d’ogni mia colpa ria 

Humil cheggio perdono hoggi, che porte 
Su l’homer quella croce graue, & forte; 

Ch’a te fu'fi crudele, a noi fi pia. 

Deh poni, horche pergratiailpies’inuia j 

Dietro ale fuediui ne, & fide feorte; 

L’amare pene tue, l’acerba morte 
Tra il tuo giufto giudicio, & l’alma mia: 

Ch’ella fecura a te, vedendo a quale : . J 

Mifero paffo alta pietà t’adduce; 

Sen viene, oue a venir temer deurebbe* .O 

Hor poi che fei, vittoriofo Duce, 

Per darne vita fol fotto mortale; 

Morte di noi piu trionfar non debbe. 

* T *' 
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Quello fantavoler,chedatemofio * \ ' j 

Signor, fi moue per depor l’incarco ) 

Degli errori, ond’io fon fi vinto, & carco, I 

Che Ivifo al ciel piu folleuar non pollo; t 
Mi renda homai di lui libero, & fcoflo 

Per tua pietà, di cui non fei mai parco : • 

Che s’io penfo a i miei mali, al duro varco, > 
Per timor tremo, & di vergognaarrolTo. > • 
Quelli, alto Re, fon tanti, & coli fieri; / 

Quel fi preflo, d’horror pieno, & di doglia; 
Ch’altra non v’ha, che la rua grafia aita. J* 
Etgliauezziai piacer vani penlieri, / • 

Tirano afe quella mia frale fpoglia,oi>. .1 \ oir \Z 
Qual ferro luoi tepace calamita.' . . t '■ ji i l vj L 
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Non c morte crudel forfè fi fiero y 
Il colpo tuo ; ne tanto afpro il dolore, 

Che l’alma proua al dipartir del core, 

* Qual io formato l’ho dentro il peilfiero. 
Quello il fereno fii'torbido, & nero » « 

De i giorni miei, e’1 dolceamaro ; & l’hore 
Parer piu breui fi', che’n me il timore ^ 

Continuo c tal, ch’a pena viuerchero. - ^ * 
O vita di miferia,& di auol piena 

Incontroacui camini, anzi ne vole :v i 
Doue l’errante pie, lafifo, ti mena. 

So ben’io quel, che piu m’afflige, & duole, 

La tema è dico de l’eterna pena, i 

Quando lolpirto in Dio non fi confole. -4 
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L’alma accorta al fuggirgli inganni, & l’arte r.:>A 
De’fuoi fieri nemici indegni, & empi ; t'uZ) 
Non fa'rtar neghittofa:&l’opre, ci tempi 
Solo in honor diDlO fpende, & comparte* 
Quella s’innalza ala diuina parte 

Dando altrui fanti, & honorati effempi; . i 
Etmen cura gli Arati, ingiurie, & fcempi, D 

Quanto dal frale fu o piu fi diparte. 

Quella palla il fuo di, di nulla paue; 

Et vaga de Teterne alte bellezze, . 

T utta s’inuola a i penfier badi, de fchiut. ri h Cf 
Ma tu incauta, & otiofa, & graue rh /tov ai* 

Dal pefo, che cotanto arai, &apprézze, n- -Y 1 
In timor Tempre, & vaneggiando vini. : ti>M 

China la fronte, comeaùorio terfa,. ’ non nni ; r.vjJ 
Al mi ni Aro di DIO, Donna fuperba; ir . :: u 
Et odi qual per te flato fi’ferba rO 

Nel mar de le tue voglie alto fommerfa. 

In cener fiala carne tua conuerfa, O 

Benché fi mollri ancor qual frutto in herba; 

O come rofa ala llagione acerba < . *:osi 1 

Di vermiglio color tinta, & cofperlà. ’ 0 : D 

Dunque perche tanto a fellelTa piace? ; zzhiX} 
Perche pon fpeme in quella vita breue. 

Non s’accorgendo del fuggir, che face? -CI 
Che non fi torto al fol falda di neue jqircO 

Strugger fi fuol, com’ella fi disdice; rr.o l 
Et piu la morte, achipiul’ama,cgreue. 
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Alzar fia meglio a la celefte, & cara 

Cafa, S T E F A N O, gli occhi ; & dolcemente 
Afcoltarl’armonia, ch’iui fifente T 

In voce rifonar foaue, & chiara. 

Quetta terrena, ancor che bella, & rara > 

Si mortai in villa; non pero confente, 

C’huom mai s’acqueti ; anzi di vano ardente 
Defio piu l’empie ogni hor, di voglia auara. 

Sallo colui, che ttelle empie, & fatali I 1 

N’han tolto, ahi latto, perche il fecol nottro 
Del maggior pregio Tuo fpogliato rette ; 

Et voi, che pur di ciò noti tia hauefte 

Per gli Tuoi detti j al cui purgato inchiottro 1 
Non fon le rime del granTofco eguali. { 

Vera virtù non ha di cui fi doglia, 

Se non forfè quando altri non Toffende; 

Ch’allhor quali vn bel fol chiara rifplende, 1 
Che’l Tuo nemico contrattar le voglia. 

Quetta career non teme, oltraggio, o doglia ; I , 

Ma fé ca’l giufto fuo voler difende ; 

* Et come felce alme fàuille rende, O 

Che ben temprato aciar percuoter foglia. 1 

Quella ha per vii, ciò che piu il mondo apprezza; ] 

Legemme, & l’oro ; & fol fe fteffaappaga 
Dela diuina, & immortai bellezza. 

Coli potefs’io in lei la mente vaga ;;or[L< j 

Fermar, ch’alletta ogni hor vana dolcezza, 3 
Seguendo quetta homai celette maga. . ? i 

I . V 1 - r ;-. ] 
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COMENDONmio, nel’inuidc, & fuperbe 
Soglie di quei, chanpiu fortunaamica; 

Ne ftatua degna al par d’ogni altra antica, 
Chemiiranni d'altrui memoria ferbe: 

Ne belle Donne dolcemente acerbe ; 

Neilfentir, ch’altri il pregio noflro dica; 

Ne di felua ombra, o lieta piaggia aprica ; 
L’aura, gli augei, le fonti, i fiori, &l’herbe: 
Ne forza, ne virtute, oro, od argento ; 

Ne quella fempre verde fronda amata, 

Onaei poeti ornar foglion le tempie: 

Ne s’altra c qui fra noi co fa piu grata, 

Può il delio humano vnqua render contento: 
Solo amar D I O le noftre voglie adempie. 

Non ha, Signor, piu fido almo foftegno 
Il fàticolo, & breue corfo humano ; 

Ne che piu poflal’huom tener lontano 
Da le mordaci cure, & da lo fdegno ; 
Chefprezzando ricchezza, impero, & regno. 

Et ogni altro voler cieco, & infano ; 

Volger la mente al ciel là doue vano 
Non torna al bel defio l’alto difegno. 

Pero conforto voi, che a quella parte, 

Di vera pace albergo, il cor leuiate ; 

Hora, che l’alma in fe medefma riede. 

Io che fremer fentì Bellona, & Marte, 

Lafciai le riue del gran Tebro amate. 

Et ricourammi a la mia antica fede. 
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Hauratì forfè i di miei fi largo il volo, 

Ch’io, fuggendo la terra empia d’Egitto, 
Giungala, douelomiocoreafflitto 
Non haurà tema del nemico duolo. 

Quiui Signor, del dolce cibo folo 

Pafcerb l’àlma ; hauendoilfin preferì' tto 
A le mie voglie ; di cui trouo fcritto, 

Ch’ei tratte al popol tuo la fame, e’1 duolo. 

Ben fo v , ch’àltroueaffaticarfic vano. 

Et come fembra amara ogni dolcezza 
Al gufto infermo, al defir noftro infano. 

DehGlESV'fciogliilduro nodo, & fpezza, 
Ond’io fon dal ben mio tanto lontano ; 
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Tul’almafana, al malfuofempreailezza. ! >2 



Saulo chiamo Saulo la voce due 

Volte, che tempra il cielo, & gli elementi; 
Al cui fuori tremeran Palme dolenti, 
Quando riueftiran le carni fue. 

Poi feguì ; perche vai con l’empie tue 
Meperfeguendo, & nequitofe genti ? 
Ona’egli a i rai del fommo foleardenti 
Cadde, & priuato deleluci fue. 

Cui rifpofe ; Signor, chi fei, che’l petto 
M’empi d’alto timor ? che far debb’io, 
Ch’a la tua volontà mi renda grato ? 

O caro acquifto, o di chiaro, & beato ; 
Chetai diè lume al mondo cieco, & rio: 

O da D I O vafo pretiofo eletto. 
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SECONDA ifL 

Diccmi fpeffo la mia fcorta fida, 

Laqual sìo veglio, o dormo vnqua non parte 
Da la mia delira parte, 

Comepiacqueal Signor, che la mi diede. 

Che fai, miler ? che penfi ? & chi t’affida 
Per quello tenebrofo afpro viaggio, 

Doue non fpuntavn raggio 

Di vero ; & fàlfo c ciò cne l’huom vi chiede. 

T u pollo hai l’amor tuo, polla hai la fede 
In cofe, che la morte, e’1 tempo fura: 
Nefquarciaranco vuoi quel fofeo velo. 

Che ti toglie il veder la via, ch’ai cielo 
Mena ferrante altrui pianta fecura. .< :< T 

Pero cieco pon cura, . A 

Che te n’auien; come nemico al fole u > 

Per le tenebre vole, n ' !:'i r 

Con l’ali del piacer vano, & terreno /tao';' 
Piu di timor, che di fperanza pieno. :t • \ 
Quinci feguendo poi mi moflra, ch’io 
Non meno in dubbio di mio flato vino, 

Di lui, cheincauto, & priuo 
D ogni gouerno, il mar turbato varca. 

Quanto lia l’alma ingrata al fommo DIO 
De le grafie, che’n lei fi largo fparle : 

Et come egli alfe, &arfe, , »' 

Per gli error, onde va grauata, & carca : 
Ch’ella, ch’effer deuria giullo monarca, 
Hadatodifelleffailfrenoin mano : . 

Al fuo auerfario j il qual pur fenza legge, tU 
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Ouunquc vuol fi la trafporta, & regge. 

Come chi fatto c per fua colpa infano : 

E’1 richiamarla c vano ; 

Et l’afpettar dal fuo Fattor foccorfo; 

Poi che’l fuo fallo c corfo 
Homaf tant’oltre, che’l diuin configlio, 

Vdir non può nel fuo maggior periglio 
Ne degno hor di pietà, ne di perdono 
Puolàrti giouentu ; fi come forfè 
Potea, quando ti torfe 
A la finiftra per la felua folta. 

Ned ella a me ti toglie, hor ch’io ragiono 
Teco, confuelufinghe, & dolci inganni: 

Anzi pur fon molti anni, 

Che eia te dipartici, in fugavolta. : si • 

Ma Tela mente neghittofa, & (tolta. 

Non s’c di tanto variar accorta, 

Hor ti configlia co’l fidato fpeglio ; 

In cui vedrai, che già fei fatto veglio; 

AI bianco crine, & a la guancia lmorta. ; i; . v 

Mira come fen porta 

Il tempo ciò, che piu diletta, & gioua: 

Ne dal vero ti moua 

Quella vaghezza, che’l cor fi t’ingombra, 

Poi ch’altro al fin non c , che fogno , & ombra. 
Ecco, che poco dianzi il tuo fi caro. 

Et fi pregiato amico aura vitale '.'b 

Prendeuaj hor fatto c tale, lì r' 

Ch’egli fotterra non giunge offo a polpa. 
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SECONDA '• Ift 

.Dolorofa memoria, eflempio amaro, i 

Di quanto piace a i trauiati fenfi : 

Matufeacionon penli, i . i; - 

Te Hello folo, & tua durezza incolpa. 

Oue regna virtù manca la colpa : 

Quando lo fpirto in D IO conforto prende. 

Altro morte none, che aprirli il varco, 

Ond’ei del graue, & mortai pefo fcarco, 

A miglior vita ambedue l’ali (tende. 

Coli parla, & riprende 

Me, del mio vaneggiar, l’interno Duce : 

Et con fua chiara luce, 

La llrada m’apre di falute vera, • 

Per ch’io moiia indi i palli, & ch’io non pera. 

Da l’altra parte, non fo'chi nel core 
Dolce rifuona, & con noua arte il tira, 

Purlù, doue e’ fi gira 

Già per lo corfo ai molti anni a dietro. ;;'I 

Quindi non parte quel delio d’honore, .1 
Per cui dì, & notte ancor fofpiro indarno: 

Et benché laffo, &fcarno '.?:■■■' ■ 
Mi troui nel carni n, pur no'n m’arretro. :iY 

Dico fe ben m'aueggioelTer di vetro 
Quella folle fperanza ; & ch’io non pollo 
Del cieco oblio fuggir le torbid’onde j 
Volger non fo'pero l’animo altronde; 

Dal fuo fermo delti» piegato, & mollo. 
Neramofcello l'eolio 

Fu da vento giamai, come da varie <' / ri . < ) 

Curefqn’Ào;.contrarie-ji)p;L idib ’ ’i un A 
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Tutte, & nemiche a la vita tranquilla; ' fi 

Al fuon di cui mi dello, & non di fquilla. r Z 
Qual chi per lunga febre agro habbia, & afpro : 

Il gufto, ond’ei piu Tempre odi, & rifiute, 

Quel cibo, che lalute 

Gli apporta, & Io men (ano ami, &gradifca; 

Tal io contra il ben mio m’induro, e’nafpro : ' 
Ethorcheggio con penna, & hor con voce, G 
Quel, ch’a l’alma piu noce. 

Perche poi fenza fine arda, & Ianguifca. 

Deh mifer forgi, & non lafciar, cn’ordifca 
Per te piu lacci l’empio tuo nemico : - : : l 

Homai de la Tua fchiera vfeendo, fuggi, f I 
Et ab cara libertà rifuggi; ,l ! 

Che tempo c da ritrarfi al poggio aprico : • 

Et da feguir l’antico 

Ertempio di colei, ch’ai Signor noftro, / 

Deporto l’oro, '& l’oftro, 

Bagnò di pianto i piedi amati, & quelli GrG ) 
Alciugò co’fuoi biondi irti capelli. ' i ;r/i 
O me beato, fe per grada vn giorno. Gnao ‘ 
Vita cangiar poterti, habito,& loco; ? I-joitìM 
Prezzando nulla, o poco, <7 

Quel, che cotanto hoggi s’honora, & amai j £ j 
Et dal volgo lontan, querofoggiorno loh/I* 
Sotto humil tetto far; là’u’io potrei ? 0 / 
Alzar i pender miei 

AI ciel, ch’ogni buon’alma attende, & brama: 
Quiui la voce* che m’inuita, & chiama ' ’> 1 

Àber, nonlechiar’acqued’Hippocrenc; 
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Ma di piu degna, & piu pregiata fonte. 
Seguendo, poggerei leggiero al monte, 
Oue li gode de l’eterno bene : 
Nelefalfelirene 

Haurei del mondo intorno j onde fifpeffo 
Da graue Tonno oppreffo 
Mi trouo, ch’agranrifchioèlamiavitaj 
Pur tarda non fu mai celefle aita. 

Io Tento Canzon mia talhor pacarmi 
Vna diuinaal cor fiamma viuace, 

Che’n parte Tcema, & sfoce 

Quel auro gielo, che Io cinge, & preme : 

Onde ben cne la Tpeme 

Suo vigor perda, e non fi feccain tutto, 

Chancor fiorir potrebbe, & render frutto 

« ... . 

♦ ^ "% * Tl t ' • r - I r •/ é 

Gli occhi miei fon già fianchi a mirar'folo 
Le cure varie, & graui de’mortali ; 

Che nel tenace vifco inuolte Tali ,c 

Fanno lor baffo, & foticoTo volo. . 

Hor non t’accorgi cieco errante fluolo. 

Che quelli beni Ton caduchi, & frali ? 

Et ch’vna valle c d’infiniti mali 
Quello noflro limoTo oTcuro Tuolo ? 

Tu, c’hai tefleffo in odio, e’1 fol ; giamai 
Fuora non eTci del tuo rio coflume. 

Per non prouar de la ragione i rai. 

Ahi piucheTalpevil, cheli confume 
Del cielo i doni vaneggiando, & flai 
Pur là Tepolto, oue non giunge il lume. 
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Se di giuftitia il fol qua giu rifguarda, 4 

Comegliauari,&o{tinaticori, i ; 

Fatto hanno idoli Tuoi terreni amori ; 3 

Ond’cche’l mondo homai tutto non arda? 
Infinita bontà; ma s’egli tarda .a 

L’afpra vendetta, & fono ogni hor maggiori i 
Le sfrenate licenze, e i noftri errori ; 

Tanto piugrauefia, quanto piu tarda. j ;u i 

Ahi fecol tralignato ; oue hor fi vede i,Oo:.r3 o 
Veftigio di virtute? ouefi troua ’■ i '■/. 

Fra noi piu carità, fperanza, o fede ? 

Anzi s’adita, come ftrana, & noua > I j : . ‘ > 

Cofa, s’auien, ch’alcun l’errante piede 
Per la ftrada del ciel pentito moua. 

<4 j ; | r. fi* r/’-'.-r ' ■"} 

Giulio voler, ch’aita virtù foftiene, . 
Perauerfafortuna vnquanoncade; 
Neperaltruiliifinghe, ocrudeltade ... 3 

Timor il cangia, & non l’inganna fpene. 

Ma deprezzando il fral caduco bene, , ' 

A l’eterno fi volge; & li bertade v Ti 

Gradifcefopraraltrecoferade; . . 

Et men cara appo lei la vita tiene* >• . n ; fb: 3 

Si deurefle far voi, poi che per altra 

Strada a la vera gloria huom non aggiunge, 
Quantunque fpeffo occhio mortai s’inganni# . 
Ma perche l’alma non c faggia, & fcaltra ; 

Quinci inuidia, che’lcorvi rode, & punge, ;! A 
Graui cure, fofpetti, ire, & affanni. . bili 
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Sotto il piu ricco, & piu dorato tetto, 

Etle cure, e’1 timor volano infieme; 
Quelle il ripofo, & quei turba la Tpeme, 
A feguir Tempre volta ilvan diletto. 

Queto Tonno ha colui, che’l duro letto 
Copre d’vnaaTpra gonna, & nulla teme 
Non chi le molli piumein otio preme. 
Amando coltre di fin’ollro eletto, 

Raffrena dunque cieco homai le voglie, 

E’1 piede auezzo in altra parte giri 
A calcarle Tuperbeinuide Toglie. 

Qui non c pace, Te ben dritto miri ; 

Ma Tel’huom tace, o Te la lingua Tcioglie 
Non s’odon che querele acre, & Tofpiri. 

Qual rozzo habitator d’herma montagna, 
Che la Tua dolce fàmigliuolaa pena 
Può Tol nodrir di latte, &di caflagna; 
Di penfier hebbe mai l’alma fi piena ? 

O qual mendico, & trillo, che fi lagna 
Con voce niella, & Tati coTa lena, 

Et di lagrimeamareil viTo bagna. 

Che dura pouertate a morte il mena ? 

Qual è fi miler huom dico, che’l core 
Non hahhia piu di te Tedato, & queto 
Di tante grafie, o ingrato al tuo fattore ? 

Habbiti il tuo teToro empio inquieto 
Auaro ; io nel mio trouo a tutte l’hore 
Humile flato, vn viuer dolce, Óc lieto. 
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Benaiel mio debbo, ancor che baffo flato 
Viuer contento ; folo i miei penfieri 
V olgendo a quelli eterni beni, & veri ; 
In cui non può l’empia fortuna o’I lato. 
L’humile falce in humilloco nato 

Via piu, cEF Ipiho, & chelabete altieri 
^ Securo viue dagli ailalti beri • 



_ , _ r . , 0 - O 

Qioue ferir j e’1 picciol tetto raro ? 
Cofi-non (apendo io perche mi ferbe 
In quello flato il ciel, demmi effer caro, 
Ch’altri non turbi il mio dolce ripofo. 



Chiaro intelletto, di di vii cura i ngombra : 
Come vergogna, & honeffatefgombra 
Da l’alma j e’1 bel di lei le fpoglia, & fura : 
Ned ella per fcfleffa vaga, & pura 

Poi tornar puote, & del fuo fallo Igombra 
Cofi l’error del primo Padre adombra, 

E’n terraoppreffa tien noflra natura. 

Pero fe troppo tarda al fuo imperfetto 
Il lume, cnedaDlO per grafia ottieni! 
Quando li chiede con ardente affetto, 
Penfieri ha Tempre a mal oprar intenfi; 

Et quinci prendeil fuo maggior diletto. 
Correndo dietro ai trau iati l'enfi. 




•>*- -Come fofco defio fouenteofcura 
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Qual villa egra mortai, cui cinfeofcura ( 

Ombra molt’anni ; s’auien poi, che’l cielo 
Le fquarci intorno de la notte il velo, ) 

Che foftener non può la luce pura. 



Ouerqualhuom, quando piu il ghiaccio indura I 
La lontananza del Signor di Deio ? 

Ch’offefo, & vinto da l’ellremogielo . ‘or 
Proualafiammaafenoiofa, & dura. j joi'.> 
Tal fon’io mifer, che pur dianzi tolto 

Dal cieco abiffo del mio antico errore, ’ 

Mal girar poffo incontra il fol il volto : 

Quel fol dic’io, chedeldiuinoamore 

N’infiamma ; & al Tuo caldo il freddo accolto 
Ne l’alma mia m’apporta anco dolore. . i 

Non c timore, oueinnocente, & pura 

Mente il mortai fuo regge, e’n pace il tiene: 

Ne fé vano delio fallace ipene 
Ingombra lei giamai viuefecura. -i ! 

Apprezzar quel che morte, e’1 tempo fura 
Sopra l’eterno incomprenfibii bene; 
Ahigraueerror;& pur ciò fpeffo auiene; . 

Tal la circonda folta nebbia, & feura. 

Ma qual hor poi tanto alto ella fi leue, 

Che l’aere chiaro le fi giri intorno, 

Ogni piacer qui vede al fol di neue : 

Et come in quello fralbreuefoggiorno 
Del fuo cotanto affaticar riceue 
Al fin vergogna, & pentimento, & feorno. 
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Io piango, ahi laflo, & benché dure fpine . 
Pungano il cor, pur vago del mia male, . 

Come farfalla vò battendo Tale, 

Laue’lciel par, ch'a morte mi dettine. . tiO 

Hordimeilfenfofà'dolci rapine, y O 

E’1 mondo cieco inlieme:&hor m’affale ;;.J 
Quel fier nemico, a cui non d’altro cale, IO 
Che procacciar altrui biafmo, & ruine. ;c « t 

Quincinonpoffoalafupernacorte r;oì LT 

Signor, volger la mente; ei piedi miei 
Da i lacci feiorre, &feguir lieto voi : 

Ma trauiato da mentite feorte, . • ! I r 

Non trouo pace : hor da gli inganni Tuoi, 

Piacciaui dirmi, oue fuggi r potrei. 

. « 

Non fon Padre, quel io ; voi mi ponete 

Troppo alto; che fe ben l’alma fi pente . »! 
De le fue colpe, non pero fifente ; , Y/l 
Libera ancor da la nodofa rete : 

Non troual’hore ancor gioiofe, &quete, ir; A 

Che’l fenfo a la ragion non ben confente ; l l 
Ne fon del tutto le fàuillefpente \t. 

Del cieco ardor in lei, come credete. r.T 

Spero ben, che Gl E SV' le dara luogo un p :Yi 

Ne le pietofe braccia, ond’ella forte .r.'Li or! ) 

A regger fia quella terreflre falma : i r i rs. O 

Che per fe nulla può; ma con le feorte xno^jli 

Diuine, alzar vedraffi; & lieta, ed alma . hQ 

A l’alto di falu te amato giogo. ; . >• LÀ; 

Si conte 
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Si come già frefche,fiC dolci acque tratte > j t Z 
Di dura pietra, il tuo fedel, percoffa . , 1 1; t ( ì 
Da la Tua verga, onde vigore, fit poffa . ^ 
Riprefer letuegenti afflitte, fic latte: < 

Coli de lo mio cor, ch’indegne, & bade 

Cure impetrato m’hanno, & l’alma (coda I 
D’ogni luo ben, fà'Signor mio, ch’io polla \ 
Tra viua fonte, che per gli occhi patte; :; c l 

Pcrcotcndol co’l legno (acro, & Tanto re piriO 

De l’alta Croce, oue con fieri chiodi 
Confitto fu'il mortai tuo caro manto : ; > J 

Si, la gran fete eftinta, fic rotti i nodi J 

Di ferjiicù* m’vdrai con dolce canto .;ij h o » ' 
Spiegai del letucdiuinelodi. ,J io) xD 

Sorge Signor nel tuo bollato, fic efee . ì \ ■■ 1 
Quindi di cantate acqua fi viua, 1 : 

Che l’alma, chenebee, purgata, fiediua 
De le tue grafie ogni hor piu abonda, fiC crefce. 

Et mentre il duol de le fue colpemefce 
Co’l tuo, che da pietà fomma deriua ; 

Ella more a fc fletta, e’n te s’au iua ; 

Et ciò che piace al mondo, a lei rincrcfce. id 

O vera fonte, che raccendi, & fpegni - - ; 

Qual fàcefpenta, de qual accefa troui ; 

Torni ilgranTofco, fic di te feri ua, ficcanti. 

Tu l’ardor cieco degli affetti indegni 
Eflinguijei cor gelati infiammi, ficmbui 

A deur di virtù te iionefli, fic fanti. 

1 
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Speme, chein te le Tue radici fermi j ;« mtryj jl> 

Piu verde ogni hor diuenca, & piu viuace, b iCI 
Signor; & frutti a l’huom d’eterna pace ti r.U 
Produce, & s’orna di nouelli germi : ■ n \ 

Ma che debb’io fe non Tempre dolermi > 

Di memedefmo ? poi che nel fallace: orni si 
Mondo pofi la mia ; la ue fi giace in^o*CI 
Pafcendo d’ombra i miei deliri infermi, i v ciT 
Che quanto piu le fuepromerte aduno, > yjiad 
Tanto piu chiaro feorgon gli occhi miei ’ ; ^CI 

Con le miferie mie, gli inganni Tuoi: ::joJ 

Coli l’alma, cui fame affligge, in lei «1 tunnel , 1 $ 
Non trouaond’ella fonia il gran digiuno?-:*! iQ 
Che tu fol, GlES v'mio, cibarla puoi, v 

Ecco Maria, che l’vno, & l’altro piede ’ ^-r * 

Dei Signor noftro, là doue egli alloggia, £j 

Pentita bafeia; & doiorofa pioggia n'I -, ) 

Verfada gli occhi, & co’fofpirgli fìede. - jI'hì 
E cco, ch’ella difeior dolce fi vede 'vÙ^rr- rn3 
La bionda treccia, & lor la guancia appogià. 

Per afciugarli . o co meni ciel fi poggia ir . I 
Secur, armando il cordivioa fede, irli ob id 
Deporto hai oro,&d’ortrd; & quelle piatite! O 

Inferme, fol per dar falutea noi,: ! r j :: iciif) 

Vnge;& le dona pretiofi odori: : ;r r.rVf 

Vanne ancor tu ai fanti piedirtuoi ; 

- Ingrata alma ;& contrita/ le tue tante ; ri'.;. 

Miferiepiagni; eituoi partati errori. -> :iì . b A . 
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Se quel, che nel cor tuo diui no, & Tanto 5 • O 

Lume fplendeua ; & uè fa notte, ou’eri . 

De! del t’aperfe gli alti, & bei fentieri. 

Si torto fparue; ond’horneviui in pianto, /ffi 
Te rt erto incolpar dei, pofeia eh e tanto v\ 7 

Crederti a i folli, & vani tuoi penfieri, 

Ch’ardirti in mezzo de’nemici fieri ' r aff 
Tornar; perche t’ho già piu volte pianto» 

Tempo era allhora da ritrar il piede < ... 

In parte, oue non forte aperto il cale ». * 

Per fare, a danno tuo, nouelle prede: ‘"un 
Purfefcampoaltuo mal brami, lefpalle i v • »v_> 

Volgi al mondo ; chiedendo a D I O mercede, 
Ch’ei trartipuodifilimofa valle. ^ 

. . . * -, * J - ' 

Si comeadhoradhor mancando vene ■ ' ' * - ■ ‘ip 
La virtù, che nel cor fua forza prende, • •-3 

Per troppo duol; &comeal fin fi rende; ' 
Tal che non halhuomdi falutefpene; *:.! 

Cofivien manco a l’alma ogni fuo bene, - oi 
Et quanto in lei di D I O grada rifplende ; 

Et nulla piu che morte eterna attende ; 

S’ella di mal oprar non fi riteneì 
Et fechiudendo aladiuina voce "':0 

L’orecGhie, d’afcolrar folle diletta, 

Chi la fua pace, e’1 filo ripofo abhorre : 

Chi può, larto, fermar, quando veloce :'icH 

Seguendo pur quel, che’l volergli detta, 4 
Il pie, verfo l’abirto incauto corr tt V 1 . • ■ 1 » t 
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O voi, che fi v’affaticate, & fianchi . ! : , fou r> i " 

Sotto il terreno incarco ; erger il vólto . u .1 
(Colpa del fallir voltro) al cielv’c tolto;- i 
Ch’a ciafcun paffo hauetc morte a i fianchi. 

Venite a me, dice il Signor, chefranchi, . i 

Etfcarchi, di quel aere ofeuro, & folto 
Trarouui ; &ruor del volgo errante,& dolco; 

Pria chela carne trauagliata manchi. 

Al mio giogo piegate il collo; a vile T 

Tenendo il mondo, e’1 ben caduco, & breue; 

E imparate da me feorta verace , 

Ch’io di cor fono raanfueto, humile 

Silalmcvoftrehauran ripofo, & pace: / 

Il mio giogo èfoaue, e’i pefoleue. t ) 

Quel fi degno di voi, fi caldo affetto, >j 

Chèperfolingheftradealciel v’imua; , i 
Comel^orfi baffo arilguardardifuia j , ì 
L a mente yoflra, elvoftro alto intelletto ? . t 
Forfè credete voi prender diletto ; 

D’vdir cantarla rozzaMufa mia? 

Vana credenza: anzi ella fol delia . . i . i 

Di fempre piagner meco il mio difetto. Wì 

Gran tempo per finiftro, afpro camino irbaLfii 
Vago, oime, di mortai bellezza, A ebffò t ;o' J 
Errai in preda a’penfier yili, & baffi: u-. ) 

Hor quel Signor, ch’adoro, amo, & celebro i;U 

Mi chiama a delira, & inoltrami vicinò 
Il fentier, onde a vita eterna valli. u ìnv 



SECONDA i 

Hor eh e I gran fàfcio de le colpe antiche ) 

L’alma cerca depor grauata, & fianca ; 

Sotto il cui pefo a poco a poco manca, 

Signor, legratie tuelc fieno amiche. 

Scaccia, prego, le fchiere empie nemiche, 

Onde per tema ogni mio pelo imbianca; 

Et fa', ch’ella homai polla inuitta, & franca l 
Sottrarfi a quelle indegneafpre fatiche; 

Per libera poggiara l’alto monte, 

La ue le luci tue fan fempre giorno. 

Solo a’tuoi ferui manifefte, & conte. 

Qui tenebre, & abiffi d’ogn’intorno j * 

Cingon l’afflitta ; & con mentita fronte 
Tenta ogn’hor farle il tuo auerfàrio (corno*. 

V ERGINE, a temiofolo almo conforto . ; ù 

Ne l’alto mar dele miferie mie, !•» 

Volgo la fianca vela a mezzo il die ) 

Del viuernoflro fi fugace, & corto. ... -f >ì 
Mira com’ha vento contrario lcorto 
Mio fragil legno per diflorte vie. 

Carco ai colpe pur, d’vfanze rie ; 

Neperme pollo piu ritrarlo in porto ; * . 7 

Se tua fomma pietà fatta nocchiero, 

Con aura dolce di pregherehonefle ■:« ' 

Molle dauan ti al tuo figliuolo, & padre. 

Non mi riduce al camin dritto, & vero ; 

Etm’afficuri homai da Tonde infette 
De Icmic voglie niquitofe, ftadre. 
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166 PARTE 

Che fai alma? che penfi? mira in quale 
Parte ti flai, ch’ai del vòlte le ipalle. 

Donde fceudefli, comeaugel di valle 
Pur vai battendo appreffo a terra l’ale. 

Perche cercando fol cibo mortale 
A tua natura, giù {folta t’aualle 
Per quello ofcuro, & palludofo calle. 

Se tu fatta da Dio folli immortale? 

Già fi dal fango fono & molli, & graui 
Le penne tue ; pur dianzi afciutte, & leui ; 

> Chead ogni breuevolo.in baffo cadi. / 

Pero conuien, che tu lor purghi, &laui ' . ,:j: p 

Co’l pianto ;& quinci le rafciughi, & leui l 
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Altra voce fento io, che di lontano 
Mi chiama a ber di quella viua fon te, 

Che rende a raffrenar l’anime pronte 
I vaghi fenfi, fopra l’vfo humano ; 

Ond’io Signor mi.sforzo pur pian piano, 

Poggiara l’erto, & fàticofo monte, 

La uè fouentecon ferena fronte 
Vien chimi fcorgc, & con pierofa mano. " oW 
Queflaèla voce, a cui, prego, iidelle . nZ 

Lo fpirto neghittofo j & da gliaffanni ;; r; jD 
Del mondo rugga; & le fuecolpedica: "ì 

Qu ella può fola ai fenfi, empi tiranni, ; ; r: » W 
Por legge, À raffrenarli : & voi l’Hauefle : 

Mai fem prelatizi pur l’ha qhi vuqje, amicai '->CI 
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SECONDA 

Quel, che dianzi appario fuperno lume 

Ne le tenebre, onderà inuolta l’alma ; i 

Di piu oltre veder già fatta fchiua, 

Che l abiiTo, che! pie premeua, il monte 
Mi (copre; & là dal fommo vn’alta voce 
Mi conforta a lafciar l’vfata vita. 

Quefta, la vera, & gloriofa vita, 

Cui per tempo giamai non varia il lume, 

A 1 liuom promette : de non d’humaha vo 
Son lepromeffe; chegia Tento l’alma 

Tanto inuaghitad’inalzarfi al monte. 

Ch’ella e d’ogni altro ben nemica, & fchiua. 
Ma non pero, benché fia fatta fchiua 
Di quella prima a lei fi cara vita, 

Può libera fàliralerto monte: ci 

Che quantunqueilfentierlemoftri illume, 

Douc lieta poggiar deurebbe l'alma; 

Non va il poter dietro a IVdita voce. 

Spero ben, che d’vdir l’interna voce, 

Qpella fornnja bontà, non farà fchiua; 
Chedolce inulta a ripofiiF ogni alma; 

Uopo fi dura, & affannata vita ; 

Onde pria, ches’ofcuri il vital lume 
I ritrarmi di fallite al monte. ! 

Qpei, faliràfourail tuo (acro monte;' 

£ e M C CJ C|; a he r< ì8 ucnd ° la tua voce. 

Nulla fidando nel tuo proprio lume • 

Maconlamentedifelteffo fchiua ’ 
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Bramerà quella fral caduca vita, 

Con Teterna cangiar felice, & alma. 

Ecco che piange, & fi percote l’alma, 

A la radice de l’eccelfo monte, 

Deuota; & fofpirando a miglior vita, 

Ti chier perdon, con fi dolente voce, 
Ch’effer non può la tua pietate fchiua, 

Di condurlaafruirl’amato lume. 

Dunque hor per te lume benigno, l’alma 
Non piu fchiua, & ritrofa, afeendaal monte; 
Et la tua voce a lei fia feorta, & vita. 
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Imi veggio hor da terra alzato in parte, 

Oueil mio antico errorm’cchiaro, & piano; 



Et quanto baffo, anzi pur cieco, e infano 
Sia’il defir mio conofco a partea parte. 
Onde l’alma da fe lo fcaccia, & parte, 
Etcominciaaritrarfia mano a mano 
Su verfo il cielo (ond’io fon fi lontano) 

Et da l’errante volgo irne in difparte; 
Ch’ella feorgendo, che fi poco falc 
Humana gloria, a l’alta eterna luce 
Si volge, & dinull’altro homai le caler iu 
Quello bel frutto in lei CASA produce 
Il voflro alto configlio, & con quell’ale 
Al vero, & fommo ben fi riconduce. 

Sento 
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SECONDA' l£p 

Sento Io fpirto, che 1 caduco, & frale 
Dimelollcua; & coinè in alto Tuolc 
Vapor terreftretrarco’raggi il Tole; * 

Lungenel porta dal fuo nero male. \ 

Ned’altro homai piu gli Touiene, o cale, 

Senon damar colui, che coli vuole; 

Senza la cui pietà non echi vole '.*! 

AI ciel ; ch’iui per lui Tolo fi Tale. .. 1) 

Dunque Signor, fa' ch’io difprezzi Tempre 

Quel fallo ben, che fùggitiua etate ivi i4 

Ne toglie ;e’l vero fia da me gradito. vf 

Piu non Bramo io, ch’ultra dolcezza tempre ‘ /: o J 

L’amar de l’empie mie voglie, & ingrate* rr CI 
Che’l Tanto amor, che tcco m’haue> vnito, *; .• } 

Chi dal giogo mi Tcioglie amato antico, • V ' > / 
Grida i n me il TenTo; a miei piacer terreni * > 

Contra mia voglia? a che lontan mi meni, 1 
Spirto contrario a me Tempre, & nemico ? I 
Edei, ch’c fatto a DIO caro, & amico, • .O 

Silo riprende; ahi miTer, che pur tieni 
Gli occhi ogni horfiffi ne’caduchi beni ? ; f 

LaTcia, ch’io Tcorga te Tu’l poggio aprico : : 
Quiui vedrai bellezze tali, & tante, 

Viuendo in coli dolce libertate, . 

Ch’indi giamai non mouerai le piante. 

Hor piaccia a la diuina alma pietate, 

Ch’egli Io TeguarTo ben, latto, quante ,1 
Son le voglie del reo, l’infidie vTate. - ; > 
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Come talhor prendale verdi fponde n 
Di qualchechiaro, & lucido rufcello. 

Libero vidi vago pefce, & (nello 
Con lento nuoto gir fecando Tonde ; 

Etl’efca, in cui l’acuto hamo s’afconde, 

Prender l’incauto; & lui prefo da quello; 
Scoprirai fol l’inargentato, & bello '■ r”j2 

Color de le fue fquame terfe, & monde. • ì A 

Ma pofcia, ‘ch’empia ma ft forte lo (Irinfe, u -> r u C l 

Si torfe;& quindi pur guizzando vfcio. 

Et rifallo nel acqua, ond’ella il tolfc: >’.1 

Co fi la nim a mia, cui forteauinfe n m: uri 

D’Amorla rete; ncl’ofcuro oblio; »: :2rm. I 
InfeAelTa tornando, al fin fi lliolfe.. i/a,. ìorl3 
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Achepurmilufinghi, e’1 cor pian piano , isoir’ ) 

Con dolcezza mi leghi, ovan defio ■ bi-tD 
D’honor ; per farti lol idolo, & Dio : rnnoO 

De l’intelletto, per te fatto infimo? - niq? 
Chefia poi quando haurò (lanca la mano ' • il 

Per fuggir Tonde de l’ofcuro oblio; a t<: 

Et chiaro in fralegentiilnomemio » ^ 

S’oda ben rifonar predo, & lontano ? 

Fumo, & ombra :hor non piu; vanne a chi mai O 

Non alzagli occhi al cielo, & a chi tiene ■ ' ■ t 
Della vi tarti or tal, non daltro cura; iV > 

Ch’io del tuo fàlfo inganno accorto homai i.n l 
Ergo la mente a quel verace bene, V ’ 

Che ncmortegiamai, ne tempo fura. 
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SECÓNDA'! 17* 

Vero h, che vago già di quella fronde. 

Ch’ornar folca vittoriofe genti 
Ingrate a lui, che ne l’humane menti 
Alto defio d’eterna gloria infonde. 

Hebbi al mio dir talhor l aure feconde 
Del cieco volgo ; & ne i lor danni intenti 
Gran tempo fur gli fpirti miei dolenti 
Tal c'homai non fapean volgerfi altronde; 

Poi ch’vdì voce dirmi ; ahi ftolto, & empio 
Contra te fteffo, a che con tanta pietà 
Ancor ti flai col vifo a terra chino ? 

Imi fottraffi a coli duro feempio, 

Mercedi ouel Signor, ch i adoro, énchino, 
Ne le cui lante piagheil cor s’acqueta. 

Non piango, ahi latto, ed è chi pur Ini ftopre 
GlESV'mio, il mio Dio, mio caro padre ; 

Da l’empie, ingrate, &niquitofefquadre 
Offefo, hor con parole, & hor con opre; 

Veggio chi vela i fuoi begli occhi, & copre 
Con fcherni j & chi con dure sferze, & adre 
Fiere le ignude membra, alme, & leggiadre; 
Et di liuore, & fanguele ricopre. 

Eccol di fpine coronato, &fotto 
L’horribil pefo de la Croce, al piede 
Del monte; oue falir ftanco lo veggio: 

Quiui a morte c per me mifer condotto. 

Per farmi, dico, del fuo regno herede: 

Hor s’io.non piango, di che pianger deggio? 
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Chiunque mira con pietofocore . r 

Colui, che fparge il pretiofo fangue 1101D 
Su’l duro legno ; & lacero, ed esangue, I 

Sol per dar vita a l’huom li drugge, & more. ' 
Chi prouain feildiuinfoaueardore, ) 

Sa come vn’alma ad vn gioifce,& langue; 

Et come ancide quel pedifero angue, 

Che da le colpe altrui prende vigore. 

Quelli ogni hor piu ne i dolci lacci auolto 
Del Tuo Signor, piu libero lì vede. 

Et in altahumiltàdarfi fepolto. 

Di ciò già non può far al mondo fede 

Vn, che quali dedrier sfrenato, &fcio!to, \ 

Sol dietro a i vaghi lenii affretta il piede. 1 
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Sparger poteffi almen lagrime tante, - ; 

Che cadelTer fui petto a mille a mille, ‘ 

Quante di fanguepretiofe dille l 1 

VlcirGlES V'da le tue piaghe fonte. .0 
Hor, ch’io m’inchino a le tue facre piante, •>* • . 

Prouiilcormio d’amor viuefauille; 

Si che qual neueal fol ei li didille; 

O de l’anima mia fedele amante. 

Venga in me quedo gratiofo dono 
Tale, & li grato al tuo voler diuino, 

Che’l mio lungo fallir troui perdono. 

Già, tua mercè, qual cieco peregrino 

Pur di tua vocevb feguendoilfuono, ì ^ 
Lafciando il mal per me prefo camino.- . '.oli 
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Qual porti negli affanni, & ne’faftidi, iO 

Ondela vita nortrac Tempre carca; -go}:* r/<t 

Trouar piu ferma, & piu Tecura barca* ouvvl -A 
Signor, per girneai tuoi beati lidi, • f T 

Che’lJegno, foura il cjual gli vltimi gridi 
Mandarti ? in quello foìl’anima varca 
D’ogni affetto terren leggiera, & fcarca ; 

Et co’l mare, & co’l veti to amici fidi. 
Etfeben’Auftro, od Aquilone irato 

Il tuo auerfario antico, e’1 mondo a proua 
Deftan talhor da l’vno, & l’altro lato ; 

Nulla ha timor, purchefpirandomoua 

Dal lito Occidental quel dolce fiato, 3 * 

Ch’ornala terra, ci fiori apre, ócrinoua. A f 

Non tacer lingua mai le rare, & tante :L ' 

Grafie, che ! Signor mio donato m’haue i 
Spiega con voce ogni hor dolce, & foaue, 

L’oprc Tue di pietà fublime, & fante : 

Ne celar le miecolpc, & quali, & quante 

Fur poi ch’io nacqui ; & come duro, & graue 
Il giogo, di cui pur l’anima paue, 

Quando ei ritornaa miei penfieri auante: 

Narra come giacea nel fingo inuolta r u M 

L’alma inuaghitadeTuoi propri danni; 

Et cinta d’vna nebbia ofcura, & folta : 

Poifeguirai, cheagli celertifcanni 

L’ha D I O chiamata, & fra le braccia accolta. 

Et fgombra de Tuoi fofchi antichi inganni. 



T f 



? 

q tù 

nuC 

Gl 

irai 



> 1 .* v 

i 

i r. t 

t » 

? . / 



I74 A PARTE \j . . 

O quanto, Signor mio, mi Tento indegno 
D’accoglier te Tetto il mio pouer tetto : 

Io Temo vile, & pien d’ogni diTetto ; 

Tu Tommo bene, & Re de l’alto regno. 
Come non hai di conuerTar a Tdegno 

Con quella peccatrice, entro il mio petto, 
Alma; ancor preTadal terreno affetto; 

Et darleil corpo tuo per cibo, & pegno ? 
Come le colpe Tue graui in oblio 
Ponendo, in repictàgiuftitia vinTe, 
Ch’anzi non fu'dal tuo furore opprefla? 
Ma poi che Tei G I E S V v fi dolce, & pio ; 
Etchedi leicotantoamorti flrinfe; 

Deh fiT,.ch’eiia per tefpiaccia a fefleffa.. n 



Signor, che d’habitar degnatoTci 

Hoggi Totto il mio bailo, & humil tetto ; 

Et l’alma mia con Ti pietoTo affetto 
Tolto hai di mano al Re de gli empi, & rei: 
Dammi, ond’io Tempre volga i defir miei 
In te, loro immortale, & vero obietto ; 

Et fi del foco tuo m’accendi il petto, 

Ch’i arda quanto in elio arder deurei. 
Mantiemmi, prego, in quello lieto flato, 

Oue raccolto in vno in miei penfieri. 

Te Tolo i brami, & fprezzi il mondo ingrato. 
Si trouerommi contra i colpi fieri 
Dejiafortuna ingiuriofa armato,. 

Chci Tuoi benilfòn filili, i tuoi fón veri. j 
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Cor mio, miraGlESV', ch’aperta, & nuda 
Tien la piaga; ricetto almo, & fecuro ; 

Là ti ricouri, ch’altro ben non curo ; : ! 

Ne liapofciagiamai chi te n’efcluda : > 

Quelli farà ditemen degno, ahi cruda, " -> 

Et fera lancia; o piu pungente, & duro, nj- 4 
Che nel petto amorofo, cado, & pu ro. 

In cui palladi, anch’ei non fi rinchiuda. 

Per qual cagion volle il Signor, ch’aprifli f 

La fonte, onde falute, & grada pioue; 

Se non per noi mortali infermi, & trilli f 
Eccodunqueil refugio, il loco, doue ’ fi r . 1 

Haurai pace cor mio; quindi s’acquilli ì 
Pcrdon de le tue colpe antiche, & noue. ;) 

Ne le profonde piaghe, amate, & care ' 

Di G I E S V', l’alma mia, ch’offefo l’haue 
Già cotant’anni, & morte eterna paue. 

Stadi nafcofa, & fuor piu non appare. 

Quiui c l’Afillo, ond’ella può trouate 
Scampo al fuo flato perigliofo, & graue: 

Et di falute albergo almo, & foaue. 

In cui non fon difelegratieauarev 
Cofi chi folo è morto (o immenfo amore) 

Per le nollre empie colpe, n’ha concedo r^ 
Dolce refugio a lato al proprio core. 

Viui dunquealma mia fecuraap predo 
Ogni hor di lui : già non vorrà il Signore 
Mouer la fpadafua contra fe flelTo. 
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Et le li ngue de gli Angeli, & di quanti .;sicD 

Spiriti eletti, chiude il del fereno, . J naiT 
Pria con Isterilita veranno meno, ri r'J 

Ch’a pieno il nome tuo s’honori, & canti. ! y/I 
Come ardifeo io GlESV' dunque fra tanti, i Q 

Cui fallace credenza ingombra il feno, : 

Forfeil piu indegno, d’allentareil freno 
Al defio, che prefume ir tanto auanti ? o r;I 
Non s’accorgendo il cieco, quanto vile . ;uip -n r l 
A ragionar pur di quei fanti chiodi, . toI ci 
Che t’han trafitto, fia il mio rozzo Itile. o ?. 

Balla a fpiegar le tue diurne lodi . . 

Vndeuotofilentio, vn corhumile; u.;ii 

Quelli, piu ch’altro tugradifei, & odi. ' ó'-j 
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E R C H E quel fol diletto, & quella gioia 
Mi giunge al cor, che da colei depende * 
Il cui bel guardo fgóbra ogni afpra noia* 
‘ Et ogni vii penfier, che in lui dilcendc* I 
Nonfiagiamaifinchelacarnemoia, ! i 5 ,oio‘J 
Ch’io mi riuolgaaltroue: in quella intende 
L’alma mia Tempre, & nel bel lume accenfo : 

Et d’altro vnqua non parlo, fcriuo, o penfo. 

Coli poterti io alzar lo flilein parte, n. J: O 

Che folle altrui, come vorrei gradito ; 

Et le bellezze, in lei dal cielcofparte. 

Il miraeoi non piu dal mondo vdito, 

Pinger cantando, & djfpiegar in carte 
Il bel lauor, c’ho ne la mente ordito: ■ 

Che ciò fora al mio duol larga mercede» 

Et tellimon de la mia pura fede. 

Pur a fi bella, & honorata im prefa 

Sento mouermi Amor la indotta mano» 

Et hauer l’alma innamorata accela 
A cantar del bel vifo dolce humanot 
Pero dalle Signor, ch’ella riprefa 
Al fin non fia de l’ardir folle, & vano: r 

Detta le rime tu leggiadre, e i veri! : '< 

Pieni d’alti.concetti, ornati, & terfi. , 
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Ondeggia il crin pretto a’begli occhi, & pare 
Vago delviùoardentelumeloro; J 
Ne meno cerato a le due luci chiare 
li goder di n ricco, & bel teforo: . 

lo, mentre fi diuine, altere, & rare *j5? 

Oofe contemplo, A riucrente adoro; 

Dico hor fon vinti (& Laura ceder deue) 

L’oro, e i topati ai folfopra la neue. :m;Ì w 'A 

Che ben la fronte fua lieta, &ferena ,D 

Candida neueraffembrar mi fuole; : .u.U 

Ouc’l color vermiglio fparfoa pena > ùi 
Ofa inoltrarli, ,& pur inoltrarli vuote : j'O 

Quindi hor mi fprona Amor, hor mi raffrena ; 

Et talhor par, ch’imperiofo vole 
Vfcendo fuor del dolce amato nido, 

Per cui Iafciato haCipri, Pafo, & Gnido, uri 

Il nido fuo fono i begli occhi fanti, I 

Là’ue dinanzi a iluoi leuottiil velo, i ) 

Etcominciò con giulte leggi i pianti ; 1 

A temprar poi co’l rifo, e’1 caldo, e’igelo. 

Et la fpeme, e’I timor de’ vaghi amanti 
Sotto fi dolce, & temperato cielo ; . ' i 

C’horc Signor, che con illultreeffempio 
Impera, & regge; & non tiranno, & empio. 

Non Zia chi lafci in forza al van delire 

Ragion, fi ch’ad arbitrio fuo ne vada, v 

Necbi tanto alto co’l penlieroafpire; ; mi i' : i 
Che qual Fetonte fulminato cada ; 
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Siariuerenza mòlta, & poco ardire ' 

Dauanti al fol, cui fol virtutc aggrada : 

Quello ha defcritto Amor fotto il bel ciglio ì 
Per darne diTalute alto configlio. * ni 

Doue hai lanciato Amor la face, & 1 arco^ 

Con che ferir foleui huomini, & Dei ? ■ 

C’hor mi ti mollri di tal cura fcarco, I 

Dico io, ne men pero temuto fei. i . .t 'J 

Rifponde; a che volar piu d arme carco. 

Se la luce de gli occhi di collei . vr/' 

Eia mia face^ & mio pungente linde * - c‘ 

Ogni fuofguardo; onde fuggir non vale?'. : 

Allhor che piu l’afpre, & canute brine 3 

Sifanfentir daledueguancieamate ; 3 • 

Quiui piu s’apron frclche, & maturine , *'l 

Rofe di bel color vermiglio ornate: 'o) /'l 

Et quando il iol arde al leone il crine, / O 

Primauerac perlor, nonfeccaellate; ìì 
A cui natura vn nutrimento porge, t 

Che per ogni llagion piu viuo forge. . - . A 
Leguanciedico, oueamorofo foco 

Àrde chiunque le s’apprefia, & ftrugge; 

Che per le vene palla a poco a poco, 

Et dolcemente il fangueafeiuga, & fugge: 

Ne poi gioua fuggir, necangiar loco, 

Che piu l’incende ogni hor, quanto piu fògge: 
Et come fiamma in ilipa arida al vento 
Crefce , & fa' d'arder l’huom lieto, &contento. 

2 H 
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Ma qual man, qual ingegno alto, & diurno . i i :.i? 
Rjtrarporia quei bel teforo accolto ~u*.G 
In fra le labbia di corallo fino ? . 

In cui dando io con la memoria volto, ; - > Cf 

Prego, che mi conceda il mio dettino, ; ’ 

Che quando fia di quettacarnefciolto 
Lo fpirto, altro non troui albergo grato, 

Che quiui effer può ricco, anzi beato. .on 1 
Il collo, e’1 petto ; l’vn fido fottegno oq li/l 

Del viuer mio, & ferma alta colonna; .;J. 

L'altro piu caro, & pretiofo pegno 
D’hotìeftà, che mai fotte in bella Donna: 

Cui copre (& certo c di tal vifta indegno ■ i . . . 

Occhio mortai) leggiadra ornata gonna; i i*: 
M’empian di merauiglie, & di dolcezze ; J’ > 
Nefo'qual piu dilor s’ami, &s’apprezze. i 
O piacer, a cui pretto ogni altro c vile, ri 

Qualhor veggio io quel fino auorio netto t ; 

Trafparerfotto vnvel bianco, & fiottile 
A conferuar cotanto bene eletto ; 

O pur cinto d’vn bel ricco monile 
Moftrarfi a gli occhi miei foaue obietto; . 

O fra le fciolte vaghe treccie, & bionde, 

Comefi feopreame, come s’afconde. 

Vorrei pattar la ue occhio altrui non giunge; 

Che’l piacer mi vi feorge : ah troppo audace: 

Ma il cortimore, & riuerenza punge; 

Che per hauer conia fua Donna pace 
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Dal fuo maggior diletto hor fi dilgiunge, -j ,J 

Onde lalingua mia fredda fi tdcer •• . j ; 

Et humilmentrcheggio anco perdono, J 

S’io nepenfo fra me, s’io ne ragiono, 

Ma, laffo me, perche m’è tanto auara A 

La man, cuicopreleggiadrettefpoglie? 

Perche Tempre a fe ftelfa troppo cara 
M’empie d’ardenti, &amorofe voglie? 

Et s’ella c di bellezza al mondo rara, ti * S O 

Perche fi ratto mi fi fura, & toglie ? 

Quefla e ia man, che con fi dolce nodo 
Mi laringe il cor, che in feruitutei godo. j 

Qual poria ancor gli angelici co fiumi ‘{Li- 

Stile agguagliar, c’1 ragionar foaue? 

E’1 girar dolcemente quei bei lumi, 

C’han del mio cor & l’vna, & l’altra chiane?: 

Saria l’arena annouerar de’fiumi ; 11 

Et a l’in carco fitti cofo, &graue, ujj 

C’Hercol foflenne, fottoporgli fianchi 
Homeri miei ; per cui conuien, ch’io manchi. 

Et l’andar, & lo flar, che infieme a proua, 

L’vn tira dietro a fe le noflre menti 
Per ferue fue douunque il pie fi moua : 

L’altro fà'dubbio a l’huom,che gli occhi intenti 
Tiene in lei, s’egli in terra, o in ciel fi troua : 

Con quelli i dolci, & amorofi accenti 
S’accordan poi di quella voce, ch’io. 

Come oraeoi d’ApoIlo, vdir defio. 



n * £ 

- •j*. r, 

ni A 

j :.' «jJ 



18*/?! 

Quali giamai vcftir terrene membri 
Co «leggiadro, & vago habito adorno. 
Come quella ? che fpelTo mi rimembra 
Cinthia, & colei, che viene innanzi il giorno : 
Anzi talhor fuccintaecco raffembra 
Quella con l’arco, la faretra, e’1 corno 
Del bofeo vfcitaj & quella con la fronte 
Cinta di rofe, alzata a l’orizonte. 

O chiaro elìempio in quella fofea nollra 
Età, d’ogni virtù, cne gloria apporte 
A bella Donna; in cui chiaro umollra 
Ragion incontro al fenfo ardita, & forte. 
Quello c quel vero ben de l’alma vollra. 

Che tor non vi potrà tempo, nemorte: 

A che de l’altro hauer cotanta cura, 
Ch’vnfolbreuefofpir ratto nefùra? 

Beata voi ; & fo v , che vi rincrefce 

Quando talhora il mio dclir ingordo 
Con poco dolce tanto amaro mefee. 

Et che mal grado mio feco m’accordo 
A gir per quel fentier, ch’ai fin riefee 
Là doue al vollro richiamar fon fordo : 
Ets’auien pur, ch’efi nuolga, & mute, 
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Nonmio voler, mafia vollra virtute. 



Ei 



.5. 



i8*$i 

DVNQJTE hai fi tofto que’begli occhi, oncTio : . 
Si fieramente già ti vidi accefo 
Mario, peraltro amor porto in oblio ? 1 J 

Quei lumi dico, ou’era dianzi intefo 
II tuo cor fi', che in altro chiaro obietto 
Di mille vn fol pénfier non hauria fpefo. 

Et quelle membra, che con tanto affetto r, ;>: 
Curaui, fendo lorcuftode fido, ' J- 

Mentre languian nel dolorofo Ietto. 

Mifera dori,' fior s’ella n’ode il grido, 

Qual c la vita fua ? qual clartanno ? 

Come chiamar ti dee mobile, e’nfido ? 

Certo feti rimembra de l’inganno, J 

Onde Ariadna infelice già fi dolfe; 

Quello, & quel corfo ad vna meta vanno. 

Allhor, che dettagli occhi ingordi volfe 
Al mar,.chefen portaua ogni fuo bene, 

E’n tai parole la fua lingua fciolfe. 

Crudel, dunque l’amor, & quella fpene. 

Che in te locai, han meritato querto. 

Che m’abbandoni ne l’incolte arene ? 

Oue ne fuggi fi veloce, & pretto 

Con l’empia, ingrata, & nera vela aperta? 

Segno del vàuer mio fritto, & funefto. 

Volgi a dietro, & vedrai ne la deferta 

Piaggia, chefol tua fraude a morte induce 
Vnagiouanefempliceinefperta. 

V na, ch’accefa da l’ardente luce 

De’tuoi begli occhi, quel fi fiero mortro 
A trar di vita ti fu'fcorta, & duce. 
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Per te falciato ho il regno, argento, & offro ; ’/ v C 
La vendetta impedita al caro padre 'luì 

Del valorofo dolce Androgco noffro. huM 

E in merito di ciò quelle leggiadre r 'Ir' ijT) 

Bellezze vuoi, cnefian paltò di fere, . ohi II 
O di quefl’ondefuggitiue, & ladre. . lini ;G 
Le quai fen van d’ogni mio danno altere». 

Come irato Ieon ruggendo fòrte, 101.) 

Perche non oda mie querele vere. :ir: M 

Ah Tefeo crudo, ahreo aelamiamorte. :-n; 

Ma tu Nettunno, come ciò confenti, ; 

Ch’vn tanto ingrato Teti in grembo porte! j 
Pofcia con gli occhi pur fermi, & intenti . . j 

A l’alta vela, il Tonno neghittofo ;.nC- 

Malediceua con doglioli accenti. ■; ■> , T 

Inuido Tonno, nel tuo fpeco ombrofo 

Entri il giorno, & ti ftia Tempre dauanti, ; A 
Turbando il dolceamato tuo ripofo. n ! 
NemormoriodiLethe, od’augei canti; 

Ma impetuoTi venti, & alte lquille 
S’odan quiui ; & ogni hor fingulti, & pianti. 

La bella Donna tua, di mille, & mille 

Baci facendo altrui corteTe dono, O 

Sprezzi l’ardenti del tuo cor fàuille. ù 

Poi che la tua mercè, condotta Tono 

A quello eliremo palio, ond’hormeftefla i 
Agir incontra a morte ardita Tprono. • ,,i / 

Eccola vita doloroTacTprefla ... ,;.r<V 

Mario, dela tua doride infelice: .. . G 

Ecco dinanzi aie l’hiltoriaimprelTa.' 

Tu fuetto. 
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Tu fuelta fuafperianzahài da radice, ■ : i j I o 
Mentre fioriua, abbandonando quella* ,, . A 
Quàndo.teco doueuaefler felice; miq TodD 

Per feguir lungo ilRen via piu rubella : 1 oiHov l r 3 

D’amore, ch’altra, che nafccffemai ixhsHrl > 
Vna fugace, & rozza paflorellar , hc'ju.7 

Ch’ancor nonfa', che fien fofpiri, o guai ; j ,hup iU 
D’amanti: ma in lor vece in qualcnevaHe dìoIgJ 
Gode il cantar de gli augelletti gai.; 'monili 
Et hor vermiglia rolajhor bianche, dcgialle X) ,ioV 
Viole accoglie; onde s’adornail crine, .ni A 

A ciafcun-altro ben dando lefpalle. ^ r 
Quella al fole„& al vento, a le pruine, <; u'oivq *.M 
Và/cinca, & fcalza ; & dibellezzail fióre a noV * 
Già non saCcorge, come corre aldine. ; ; n. no'/! 
Come vuoi dunquein fi feluaggio core i.) ti rr, tjl 

Ch’entringiamai, fe pur rniiece dire, ov li iH 
L’ardenti, & le gentil fiamme d’ Amorfe?. n 'itiD 
Mario & del tuo, & de l’altrui languirle irti cima bop 
Nafce ne l’alma mia doppia pietade : i^iy/I 

Et pero ftringe ilfreno al van delire, 1 cui u’dD 
Volgendo lui per piu fecurcllrade» • i l»upft*r?3 

olifnjgctibA ooq ifiigoliM 
t.o'jiiòl wcl iodi ih oqrr.o) av j/JoutrTM 

ohfl oìojiolib ood Iginio ouO 
; ob&rodtl cuoncin ciyKìhv'M 
.oliv .oTCìi^ioglov liob-.i t {d i .;qt/r*2 

jobtjsiq ntiipioq icrm^i:c:'7 7)>ffc>kT 
ìeoicIlO & jm id 

" .ojodounoiodiob aad.iodlk ;otJ 
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P O I C H E la Donna mia nii chiama hor hora j) uT 

A prender vita nel bel vino lume, r 
Che’lpicciol campo del mio cor infiora. Q 
E’1 voftro mare* & quel fuperbo fiume, i^ f ! 

Che ferbailoener del figliuol del Sole; r r/CJ 
Varca il penfier.conamorofe piume, -jj r«V 
Di quel, cn or fi gli piace, anco fi duole, n .o'jiicVIO 
Lafciando voi BARO ZZO amato, & caro c’G 
Il mortai, che feguir tomolo vuole: > .i . boD 

Voi, cui firmi non e fpirito chiaro ■; r >, tur. ori iZ3 
Altro di gentilezza, de di virtute, r oh *iV 
Degno ai girea quegli antichi a paro :i. : :iì i , A 
Ma perch'io m’allontani, & terra mute,.-; idi I. i.fbup 
Non fiacche quei penfier, ch’è fémpré vofeo,. 7 
Non mi rammenti ogni hor la miaiitlutc» u r.iD 
Lamia(àlutecerto,inmeilconofco, mL louvonoD 
Fu il voftro dolce ragionar accorto, r i i*i > . ; o‘iO 
Gran medicina ail’amorofo tofeo. l iob iR .! 
Quel tanta mi donò gioia, & conforto iob '6 oiir.M 
Ne igraui affanni, ond’iofoleagircarco; vàu'A 
Ch’c fua fola merce, s’iò non fon morto. * ; 

Et s’a quel Dio, che tien la face, & l’arco f 

Me toglier potrò mai ; Adria gentile 
M’hauerà vn tempo de’fuoi lacci fcarco : 

Oue cantar con dilettofo ftile 
M’vdrete la mia noua libertade ; 

Sempre fuggendo il volgo ignaro, & vile. 

Talché fe pianfermai per gran pietade] 

Di me Portunno, Glauco, & Galatea; 

Liete allhor fien de i'horc mie beate. 
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Pregate dunque lamorófà Dea, : ! . >ì 

Che pur da l’aluo vfeio de Tacque falfc ; 
Chequelta voglia, di mia morte rea n 
Sgombri del cor, per cui tanto arfe, &alfe: V 

SeTeffer meco vi diletta, & piace; .'ri 

Et fé del mio languir giamai vi calle. i v iC. 

Sipotrempoilungoleriueinpace u) o.-n 

Cantando gir di quello mar felice buia uiÙ 
Alternando con l’onda fua loquace: ! a IO 

Et veder, come dolcemente dice rote,’ A 

L’vn Tofco il pregio de 1’amato alloro* ma abnO 
Et l’altro alteramente di Beatrice. <•' . ,i >1 if I 
Si'potrcnipoi nelecampagneloro! cvofeO 
Andar fcegliendo quella rofa, & quella ; ■ T'°rO 
Sprezzando perle, di oltro, argento, & oro; • 
Talnora (opra vna barchetta fnelia v. mo.-j O 

Varcando volgerem Tantiche carte 
Nela noua llagion fiorita, & bella. . . M ! . up i A 
O qualdilettoin folitaria parte 

Prende i n duo corpi vn’animafduentc :rncO 
De le virtuti in lei dal ciel cofparte. 

Serbi Barozzo mio la voflra mente, 3.1/ iG 

Prego, di me quella memoria, ch’io 
Haurbdi voi, ouunqueio lia.prefente; rbAoH 
Perche s’adempia ancor fi bel deno. < v i b CI 
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Sonetto del Barbato a M. Giacomo Marmitta, ni 

j^llcì aupór/l oìd)v onici tb i u q irli) 

Qualne’montiRifei neue piu algente rJii* porO 
Viue al piu freddo ciel, lungedalfole; ndmog? 
Ch’ai fuon di tue dolciflime parole 
Di viua fiamma non di uenga ardente? b j 3 
Qual moflroc giù tra la’perduta gente irrcuoqiZ 
Piu crudo, ÓC-fier* che d’altrui ben fi duole:; n. ) 
Che le lagrime tue non baftin fole A 

Amico di pietà farlo repente ? u .nbov ìd 

Onde certo ho, che tu dal freddo petto o J «.v'J 
Di lei, che tien ditela miglior parte nlr/i i3 • 
, Gelofia fgombri il tuo dolor cantandoci: j.ioq'ii? 

Cofi MARMISTA habbia nel tuo ricetto icbuA 
Cura di me; che fpererei, ch’a parte, 

Oueperme non poffo, andrei volando. ^ìoriltT 
OWID aifeijiw: i m^ioTobncoicV 
Al qual M.Giacomo rifponde con quello, ehèl . 

incomincia, :?oI;hl; ipO 
Comehaurà lo mio ftile egro dolente. 57. 

ai»»/ i-r I / .*. ! 1 -v I rr , I ^ Al 

• jjÀh' j »>| lift i. 4.' Il l t J l 0 VI 

Di M. Dionigi Atanagi a M. Giacomo Marmitta. 

oì'cJd j Tormtn filbup orn ib f o^an c I 

Horche’lfburano mio piu fido amico i ! : iucH 
Del patrio Tarrolegelatefponde *> :1 dio c I 
Lafciando ; a berle tepide, & dolci onde 
DelTebro torna, alRoman cielo aprico. 

Che pur fortuna co’I tuo fdegnoantico 
Riedi a turbar le mie voglie gioconde? 

Che non (parifce ratto, & non s’afconde 



: 

Teco il giurato in me detti n nemico ? : 

Spuntanfi innanzi al mio nobil M A RM IT T A 
I voftri ftrali, c’1 furor cade a terra, 

Nel valor fpento ; ond’io non temo affanno. 

Me dunquelafcia, & fopra vanne dritta 

Gli empi Giganti, & ftruggeli ; che fanno . i 
Contrail cicl noua, & federata guerra. , : ;j > ci 
; ontv ifthnj? oqk j acuai di ;1J 

Al qual M.Gia.rifpondecon quel, cheincomincia 
Bench'io riueggia voi fidato amico. 144. 

j 

Del medefimo M.Dionigi a M. Giacomo Mar.- - 
. k 45 b? y U *t u ! 2 hL vi (no) pii u 41 

Aura fi dolce dal tuo dir mi viene ' :r mlsd 

Pietofo, & feorto ; che’ inaio fianco legno 1 

Vinto del mar, ch’ei folca, il fier difdegno j 
Di gir con ella anco a buon porto ha fpene. 

O del ciel vere, & del mio corfirene ‘C Ir.up !A 
Rime ; per cui prouo hor men duro il regno ! 

Di quella cieca, & rea ; che me non degno 
Tanti anni in bando di me fteflo tiene. CI 
Ma perche mia virtù co’l corpo infermo 

Languendo contra tanti amari ftrali, ' r oii :: 
Onaiofon punto; non può fare fchermo. / 
Sforzomi alzarmi de la tua con Tali, T 

G I A C O M G, al vero ben ftabile, & fermo. 

Per obliar tutti i terreni mali. ' I 

. « ^ > e\ I t I f f t j S (t 

Al qual M.Gia.rifponde con quel, che incomincia 
Dionigi, al cor fortuna pietà mi viene. 104. i 
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Sonetto d’incerto a M.Giacomo Marmitta. 

Che fai MARMITTA mio, con quel tuo ingegno 
Coli fublime, & quella dotta mano? 

Oue hai volto il penfiergraue, &fourano; 

Etia cetra, e ’1 cantar fàmofo, & degno? .rj 
Io qui fianco del mondo homai m’ingegno 
Di fortuna ogni colpo render vano ; 

Seguendo colui fol, che Tempre humano . up I A 
Reggevi terren del fuo celefle regno. , 

Che fcriui tu? le cui purgate carte 

Recano inuidia, &fcorno ad ogni etate; r: taG 
L’otio Tempre da te fuggir fi vede. 

Salutami il Padroncommune, e’n parte il gk? L 
Fa, che’l conforti in tanta auerfitate, ,>?■ **> ; ,r 
Che tofto ei fia di quanto ei brama herede* i i V 

.oru jl nr! ci :ofj ncjud c oaniii.lh ;• } 

Al qual M.Gia.rilponde con quel, cheincomincia 
Non ha Signor piu fido almo foflcgno. J45?. 
or*; i> nc ? . ; G' 1 .tX/ij j iCI . 

Di Monfig.Roffi,a M.Giacomo Marmitta. • 

’ '1 -i £t • 11’ rn 1 hi 1 

, L .!• .1 y( . 1 UJ 1) ' n < «{l.il h X * i ì 

Mentre MARMITTA mio, che di lontano ! 
Vfcendo da quel facro, &viuo fónte; i J 
Per cui fi fin le tarde membra pronte, 

Quando piu non s’impetra aiuto humano, ) 

Miro quei bianchi armenti gir pian piano 

Pafcendo hor quella valle, & hor quel monte; 

< Et gli cuftodilor cinti la fronte ..A 

Di fior, feguircantando amano amano: ?»G 
| \ * * . 

! 
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Parmi Cubito hllhor, chein meli delle .U :>J 

La lunga fchiera dc’padati adanni ; 

Onde conuien, che fofpiràndo iodica; or. O 
O felici Paflor, che dai Tiranni 

Lungc viuendo, in don dal cielo hauefte 
Quella fempliee vita, ai buon il amica. 

n^rrn^q .in Pi r .i . >j i. . j mi.i ji. 

Al qual M.Gia.rifponde con quel, che incomincia 
Altra voce Cento io, chedi lontano. 1 66 . 

.mi?lC5 C ic/j^n rji n V * . v.ù'H; 

Del meddimo Monfig.Roflì a M. Giacomo. 

i-i! - r) 

Spirto gentile, nel cui dotto petto rilv. • ? 
Virtutealberga, honore, &cortefia; “Ij r i 
Con che moitrarea noi la dritta via * 

Di girai cielo al fin vero, & perfetto, *: 

Quando nafeefii, il bel numero eletto 

DeleMufe(o leggiadra compagnia) ' > I 7 lr. pI A 
Vrfu'd’intorno ; & vi nodn Tana, .i> A. 

A la villa di cui fol folle obietto. 

Ondealvollro cantar dolce, & diuino, *■:* 'I 
Come a quel d’Orfeo s’arrcllaua l’Hebro, 
EtfouencemoueaRodopei palli ; ? 

Cofi tien’hora il fuo bel corfo il Tebro, 

Etfimouead vdiruil’Auentino, 

Con gli altri Colli ; & l’empie fere, e i (affi. 

Al qual M.Gia.rifponde con quel, che incomindt 
Quel fi degno di voi, fi caldo affetto. 164, 
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Di M. Lodouico Dolce a M. Giaconio Marmitta* ìt^I 

; iil fltTìc ÌJfiìl£'V>b £T>jfbl Cp fiui fcj 

O per cui dianzi i dì turbati, &neri -oi: -u ob.iO 
Mi fùr chiari, & fereni ; & gli occhi afeiutti * *bì O 
Dal pianto molli de gli antichi lutti; r- ; / i/j J 

Et piani i piulàfiofialpri fentieri. yn'j! ~ibup 

Mentre pien di leggiadri alti penfieri 

Godete anoilontan li cari frutti ; .ciD.M Irup ’.J% 
Quelli d’Adriagiardin vi braman tutti, tr-ilA 
Nonpiud’herbe, & di fior fuperbi, e altieri. 

Secca eia bella pianta a.Fcbo amica, nbC] 

Che pria con gli honorfuoi pregiati, & rari 
Refe di fefoaue ombrofo chioftro. ohm 'jg-ontq? 

Et par, chelacquain viuiaccenri, & chiari, j in ii7 
Soauementemormorando dica; bnoD 

Perche nop torna il buon MARMITTA nodro fi 

omh oi^mun bei li .iJbakn obnsuP 

Al qual M.Gi^.rifpondecon quel, che incomincia 
Adria, il fole negli antri ombrofi* & neri. 157. / 
.cj; > do alidi lol ILO ib cl A 
Del medefimo Dolce, a M.Giacomo Marmitta. . 0 

%' . i'ji -jin 9’.) 

Poi che quel fuon, che rifonar fe'l’onde 

D’Adria, MARMITT A;& quei foaui accenti- 3 
Voftri; a quaifoeflo fi fermato i venti, j 1 

Etd’herbefi velurleignudefponde.; 

Hor dabegli occhi, & da le treccie bionde. 

Che fe'gia bianche il tempo,# morte ha fpen tij /, 
Volti alfo.mmo Fattor de gli elementi, ; J/, 
Cantano le fue glorie alte, & profonde. 

Io feguendo 



Io feguendo vn fi bello, & chiaro eflempio. 

Vorrei vofco poggiarjma ciò mi vieta 

Il mio imperfetto, & graue afpro dettino. > 

Voi di vera virtù ricetto, & tempio, 

Di gir la fu'mottratemi il camino ; 

Gloria di noftra età, diuin Poeta. 

• i i • • \ • .1 

Al qual M,Gia.rifpondecon quel, che incomincia 
V ero c, che vago già di quella fronde. 171. 

Di M. Stefano aM.Giacomo Mar# 

1 * A !.. . “I 

* • r* jcv, u u ì f zliiìjiir.ioji ilvi 

Se la nobil Marmitta, a Febo cara 

Cafa, che rifonar fi dolcemente .'j. r; 

Marmitta; & pochi pari a quei fifente. 

Che fama han piu fra noi viuace, & chiara; 

Intera, & falda, & come mai fu'rara, 

Ve nel cor ferma ancor, & non confentè 
Gentil alma, ch’amor verace ardente ol 

Inuido tempo eftingua, o morteauara : 

Come al cader di quelle alte, & fatali • Zc 

Ruine del maggior fuo pregio il nottro 
Secolo ignudo, &fconfolaro rette; r: ì 

Per quel, ch’eletto in lei foggiorno hauctte. 

Spiegate in carte: il mio debile inchiottro 
Rime non haueai pio volere eguali. 

Al qual M.Gia.rifpondecon quel, che incomincia 
Alzar fia meglio a la celette, & cara. 148. 






Machinelfofcodela notte auolto 

Si viue, il chiaro fole vnqua non vede; * 

Nc fente il caldo fuo, chi ftà fepolto. 

Fatenevoi MARMITTA almondo fede; 

Voi, c’hor poggiate al ciel libero, & fciolto; 

Pur dianzi hauendo neTuoi lacci il piede. 

AI qualM.Gia.rifpondecon quel,che incomincia 

Chiunque mira con piecofo core. 172. 

• ? • « <» 

¥ < • ■ • 1 * • # 

Sonetto d’incerto a M. Giacomo Marmitta. 



i o o ri 



Quante gratie al gran Sol render douete, 
MARMITTA, poi che’l fuo bel raggio ardente 
Accefepurla voflra nobil mente 
Del dolce foco, ou’hor fi lieto ardete. 

Giafpenta veggio in voi l’ardente fete 
Di quanto può bramar terrena gente 5 
Ricco d’altri teforij onde fouente 
Il cor libero, & fcarco a D I O volgete. 

Voi fentitehor, quanto cfoaue il giogo (porte 
Di CHRISTO; & qual piacer, qual gioiaap- 
Contra fe fteflo hauer vittoria, & palma. 

Che farà poi, quando del cielleporte : 

Vedremo aprirli ;& farà dato a l’alma 
Salir la fu' dopo il funereo rogo ? 

* * •* * *. • * 1 * * *' *‘ 4 * J * \ 

AI qual M.Gia.rifponde con quel, che incomincia 

Non fonPadrequelioj voi mi ponete. 160. 

b ij 
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Rifpofta di Monfig.della Cafa có gli duoi prefenti 
Sonetti, a quel di M.Giac.Mar. che incomincia 

Scl’honefto defio, chcin quella parte, m. 

Curi le paci Tue, chi vede Marte 

Gli altrui campi inondar torbido infimo; 
Etchifdrufcita nauicella inuano ’ -p * 

Vede talhormouergouerno, & farte, 

Ami MARMITTA, il porto : iniqua parte 
Elegge ben, chi’l del chiaro, & fourano 
Lalcia, & gli abiffi prende : ahi cieco humano 
Defir, che mal da terra fi diparte. 

Quando in quello caduco manto, & frale; 

Cui tofto Atropo fquarcia, & noi ricuce 
Giamai ; altro che notte hebbe huom mortale ? 
Procuriam dunquehomai celefteluce; 

Che poco a chiari farne Apollo vale ; 

Lo qual fi puro in voi fplende, & riluce. 

Si lieta hauefs’io Palma, & d’ogni parte 

Il cor,M A RM IT T A mio, tranquillo, & piano; 
Come l’afpra fua doglia al corpo infimo, 

Poi, ch’Aaria m'hebbe, c men noiola in parte. 
Laffo, quella di noi terrena parte 

Fiaaaltempodillruttaamanoamano; •• 

E i cari nomi poco indi lontano ; 

Il mio co’l volgo, eltuo feelto, c ndifparte : > 






w 

Pur come foglia, che col vento Tale, 

Cader vedranfi : o fofea, o fenza luce 
Vifta mortai, cui fi del mondo cale : 

Come non t’ergi al del ? chefol produce 
Eterni frutti : ahi vile augel fu'l’alc 
Pronto, ch’a terra pur fi riconduce. 

; • ■ : v.' o. 

A’qualiM.Gia.rifpondecon quel, che incomincia 
I mi veggio hor da terra alzato in parte 168. 

Rifpofta di M . Bernardo Capello al Sonetto di 
M. Giacomo Marmitta, che incomincia, 

Teco piango Capello il graue danno. 105?. 

Seal mio non degno, & perciò graue danno 
Piu ch’altro fai, che doppia & forza, & pene, 
Quel ; che de’morti Tuoi figli Tortene 
L’amata patria mia ; ben degno affanno ; 

Giouami j & piu d’vdir, che mefte vanno 
Ilcafo rio de le mie dolci arene 
Le tueMufe piangendo : & quinci in fpene, 
Che’l ciel n’haggia pietà, miei defir rtanno. 

Etgia parmi veder del freddo horrore 

Le pie donne, i buon padri, e ’1 popolcaro 
Sciolti ; & de l’empio male; ond’egli hor more. 

Quefta dolce fperanza ogni mio amaro 
Contempra fi', che togliea morte il core. 

O grato a D I O Poeta, & fenza paro. 



V 
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Rifpofta di M. Giacomo Cencio al Tonetto di { 

M.Giacomo Marmitta, che incomincia. 



Perche colui, che fi repente l’hora. 103. 

Prendealtri cori, altre alme horinnamora, 1 
O negli Elifi, o ne gli Empirei chioftri 
PERINco’l Tuono, che fe'i giorni noftri 
Pari a l’età, che d’Anfion s’honora. 

Voi, che temprale con tal dolce ogni hora 
L’agro, che’l mondo apporta ; i danni voftri ; 

Ben piangete a ragion con voce, c inchioflri, 

Cui ne gemma, ne d’or forza riftora. 

Mafegraui, cjuai fon, pur fono a tempo, 

Et debbiam tutti o con pie faldo, o zoppo I - 1 
Andarne là, dou’ei lieto fi troua. I * 

Perche rigar MARMITTA d’ogni tempo 

Di pianto il vifo ? certo il languir troppo J 
A voi non benconienfi, a lui non gioua. 
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tA me pur gioita di ritrami in forte J 

x Ardir ) che porga ^ dmor , unqua non frena 4 

i piu begli occhi Donna oltraggio fate 73 

od che ritenti *Amor con nona (pene 8 7 

jdltre lagrime homai, altri fofpiri I * 4 

otària, il fole negli antri ofcuri, neri 13 ? 

od che pur fempre atro penjier di morte 1 3 8 

odlqarfia meglio a la celefle, <jr cara 1 48 

odltra uoce fento io, che di lontano 1 6 6 

od che pur mi lufinghi, e’I cor pian piano 1 70 

. * 

Bai può fpietato Iddio tuo amaro fele 7 

Ben ni accorcio, che'l duro gelo uinfe 3 4 

Ben ueggio Donna homai, che piu non fono 60 

Ben ch’io ui paia bianco 86 

Bella Donna, & honcfla, & faggia, & tale 8 8 

BEMBO, c’hor aedi li fecrete cofe 9 8 

ben ch’io riueggia uoi fidato amico 1 04 

Ben moflrate d'hauer nel core rmpreffb 1 1 3 

Ben nel mio debbo, ancor che baff o dato 15*8 

C 

Chiunque al uero è uolto, & ha nel core X 

Che per mille rcpulfe itomi a dietro 4 

Come domir pofi io forno tranquillo 1 1 

Come al del par Donna gentil, ch’aggiunga 1 1 

Copriua il mio bel fole un nuuol d'oro 1 4 

Come quando il bel criniti fa corona 14 

Come hor dinanzi al mio bel foco io freme 1 9 

Chi uide mai fopra uemiglia, 0 bianca 3 f 

Coprafi pur d'amati legni Untare 37 

Chi poter agguagliar CASA prefume 41 

Come haurà lo mio siile egro, & dolente y: 

Come Jitol uirginelia innanzi a grane fq 

Cerne ne l’ajpro uemo, allbor che’l fole 6i 

Chiaro fole a idi nofiri in terra apparfe 6 9 

Chi m’ha tolto importuno al bel penfiero 84 

Come l’ onoro agli alti gridi defio r • 

' m’efjèrpuo , ch’io fieddapietr amiri 
r •‘•ma . & honorem '* 
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C ASA non come uoifolleuo,e 2 r ergo . 123 

China la fronte, come anorio ter fa 147 

COMENDON mio, ne l'ir.utde, &fuperbc 149“ 

COnefofeo defio fouente ofeura 1 

Chèjai alma ? che penfi ? mira in quale i6$~~ 

Chiodai giogo mi f doglie amato, antico lé9 

Come talhor prefjò a le uefdi fronde 1 70 ~ 

Chiunque mira con pietofo core 1 7 i~ 

Cor mio mira G 1 ES V, ch'aperta, & nuda 1 7 £T~ 

D 



Donna, che feteaquelh parte giunta 

Drizzategli occhi in me talhor là doue 

Da l'arme tue non è forza, 0 temute 

Dtftafi * Amor a quel foaue fuono 

Donna, per cui la Mufa mia, che tanto 

Dal primo dì, che’l manco piede moffi 

Donna gentil, che fami chiari ingegni 

Dunque *Amor quelle a me fi chiare luci 

Donna gentil, qual tremolando l' acque 

Dafiìi a miti caldi preghic 

Dunque in quei duo begli occhi, e'n quelle bionde 

Degno è ben, chi con occhio interno mira 

Dunque il ferro per te foto s’arrota 

ZMONIGI, il penfier mio mi guida freffo 

DIONIGI, al cor fontina pietà mi uiene 

Deh quello fritto, che nel cor difeefe 

Donna leggiadra, che dal mondo errante 

Dicemi freffo la mia feorta fida 

Dunque hai fi tofio que begli occhi , ond! io 

e r. ’ ; 
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Efcc dagli occhi uojbi un foco tale f 

Ecco neuofò il della terra priua lo 

Eterno fiaquel'gloriofo tempio ' ^ 47 

Ecco il fiorito aprile . 7 * 

Ecco , che‘l mar t’haurà, caduco bene \ 9* 

fcco le noue alme forclle diue ~ 98 — 

Eccola predante cotanto caro 12,» — 

Ecco, ch’io pur confaticofa lena 1 1 < 

;f 'domo, thè me dal lungo. orfit • 
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?Ecco Maria, che imo, & l'altro piede . ,v 1 5a 



' Et le lingue degli Angeli, & di quanti X 76 

Fillide al mouer furia fronde defla Jf 

Fero /guardo , onde il cor marmo diuene J 8 

Fiamma dal cdr, uia piu, che d’Etna m’efct a f 

Ferina il Gange co’ bei raggi d'oro a 7 

Frate, del nouo mio lungo maggio 3 3 

Frefca ruggiada ^ 4mor , fi non rauiua S7 

FVCCIO inondi da quefie aitare genti V 86 

Fornito ha il Corfo l'amorofa steila 90 

Fermate il paffò 0 mi feri carfari 93 

Frate i uori ei da quefie cure fciolto 94 

Fermar non creda huom mai fecuro il piede 1 3 I 

G 

Godete occhi miei loffi, occhi miei poi I a 

Già le sielle minori erari fparitc 1 6 

G V A LT I E R mio, quel dolor brune, che lunga a 7 

GANDOLFO mio, queiduobegli occhi a’quali 69 
. Già fotto ofcirra, & folta nube il fole 70 

Già quattro luftri di mia ctate a pieno 7 a 

Già notte fuftri, & piu prouato ho quanto I a 7 

Gran merauiglia ho pur come non trema 1 3 4 

Già Signor mio di morte inuida auar a 13 S 

Gloria, che per uirtù nera s’acquifli 1 3 8 

Già sfrenata licenza ecco ha l'impero 14* 

Gli occhi miei fongian stanchi a mirar foto I SS 

Gi ufo uoler, xh’ alta uiitù fofliene lf 6 

H . 

Fior fi rifolue il pigro ucrno, & bora 31 

Hor che per me fi rajjerena il cielo 3 3 

}lor uiurete a noi fltffo, hor pace hauranno 41 

Hor eh' a la fonte fan corona intorno fO 

Hanno i giorni al fuggir le piume, e i uanni 1 4C 

Hauran forfè i dì miei fi largo il nolo *' 

'Hor, che’ l gran fafeio de le colpe antiche 
I %*> 

'il negarmi talhora un guardo fole] 
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TAVOLA 

il defitr mi trafrorta, ou'ir non uoglio 8 

In mar di pianto, e'n terra di dolore 1 7 

Io me ne uò là doue il T ago apporta a 6 

Io non poffofeguir dietro al tuo uolo 1 9 

I canterei d' amor fìnouamente 43 

I miei penfier, ih’ a noi uengono a fchiera 4 3 

Io non potrei de lamia grane pena fi 

II Signor noflro MOVZ A agli anni un fiore 120 

In picciol quadro burniti, & baffi mura 1 17 

I frutti CARLO pretiofi, & rari 144 

Io piango , al)i loffio, & benché dure frine iéo 

Io mi ueggio hor da tcrta aliato in parte 168 

L 

Le beitele a cantar di Donna Siile a 

La Donna mia, qualhor mi prende a fidegno g 

La man, che tende a me reti diuerfie 3 1 

Le chiome d’oro fino, e’I uiuo ardente 3 4 

L'aquila allhor che l’africano lido 40 

Lufimghcra , & dii nero offra nemica 48 

Luce de gli occhi miei, freme, &■ fbftegno 6 4 

Lidia l’ altrhieri afififia firn raun colle 78 

Latita Valle GV ALTIERO, hafiemp re il fièno 97 

Largo, & piano fienticr mi fi ficouerfb 1 1 4 

L'alma accorta al fuggirgli inganni, &■ t arte 1 4 7 

M ” 

Moue dal fino ripofio almo, & fioaue 3 f 

Mille ogni giorno afrre fiaette al fianco 42 

A/OLZ A, isò ben, che l" burnii uoce mia 93 

Mira empio Scita a la tua gloria quale 1 o I 

Mentre Santo di DIO Vicario eletto 1 1 1 

'Non può fiamma d’amor celarfì in fieno 8 

'Non pur. Madonna, Mmor, c’ bautte [opra j f 

Ne la dolce ilagion, che’l tempo breve 1 6 

>r ■'•itiotrò mai col uifioaficiutto in parte 23 

pahomai cittade, 0 uilla 3 7 

otant’anni ingrato dimore 3 9 

* honor , c’hanno i piu chiari 47 

in quefla ritta f\ 

ueflaetatenofilra 73 
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'T^tn bebbe jtmata il cor <t odiofipienò 
:7ipn è morta pietà gente predace 
y(on può penna d'bonor tanto oltre gire 
"Non i morte crudel forfè fi fiero 
"Non ha Signor piu fido almo foflegno 
Non è timore, oue innocente, &pura 
7$on fon "Padre quel io ; noi mi ponete 
T^on piango, obi laffo, ed è chi pur mi J copre 
"Non tacer lingua mai le rare, & tante 
Ne le profonde piaghe, amate, & care 
0 



O del freddo timor cieca conforte 
Ogni altro a me penficr noiofo, & grane 
Oue ba il fuo feggio dimore, & oue a l’ira 
O che dolce aura a ferir uicrmni il Molto 
Ond'è, che de le due mie chiare Sielle 
O Dea, che ne le felue ombrofe alberghi 
OncC è, che piu non ardo a poco a poco 
0 de l’incerto ben caduco, & frale 
V madre di penfieri alti, o nutrice 
Ofe in quel punto, che troncar la parca 
0 degno fol , che l'huom con un profondo 
0 di noftra natura infi rmo Slato 
0 noi, che fi u’ affaticate, & Stanchi 
0 quanto Signor mio mi finito indegno 
P 



Poi che la lingua con fi forte laccio 
Pofcia, che fparfe ad un foaue uento 
Perch'io pianga ad ogni hor, perch’io fojpiri 
ipafcomi fol di quel Madonna, ch’io 
Pero che rado co’lpenfier fi gira 
priuar me de’ begli occhi, ond’io tanca 
Paffa il tempo ueloce, & nana {pene 
potrà ben forfè al uan defio por freno 
•Pien d’ardente defra Licida corfi 
Penjier , tu fenrpre pur mi pingi auant : 
putta sfacciata, che dagli anni Slasr 
Perche f hrom penfi, &s’ajfutif* 
poiché fon giunti al ce' 
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Vói che in quefla mortai nolo fa ulta v ^ ’ ù : \ 

Tctcbe la tua uirtù tardi configua j v * 

Tiaga piu di tuo ìtral non haurà loco, w. • 

PRATO, in cui le uirtù poggiando nanna 
Tot che'l cieco defio prefo ha per fcorta 
Trottato ho già mille fiate in nano 
Ter che quel fol diletto , & quella gioia 
Toi che la Donna mia mi chiama hor bora 

Quefle rofe, & quifl' herbe firt fiche , & itine 
Quali fiamma, che’l unito afpro rinforza 
Quando talhor fioura un bel colle ameno 
Qui dotte il mare ad Olifippo U piede 
Quel de bei lumi in me fi lento giro 
Quefla b umana angloletta accorta, & pura 
Quel de begli occhi uoflri ardente raggio 
Quell'aere oficuro, & quefla folta pioggia 
Quefla, che far mille amorofie prede 
Quel grande, che già corfc altiero, & ninfe 
Quando a me troppo è Fide acerba, & fera 
Qual penfter, lajjo, nu.il timore, o quale 
Qui douc chiare, & liete 
Qual fttol talhor, quando importuna, <& folta 
Quldoue ammantai lieti colli, e'I piano 
Quel tuo Lice moflrarti agli occhi miei 
Querula tace la Cicala, & l'alba 
Quei, ch’ufi ir Donna da' bei lumi chiari 
Quell.’, che fu del ficai noflro honorc 
Qual peregrin, che in loco alpcflrc t <&■ filo 
Qual già rimafe dolor ofi, eJ» triflo 
Quattro chiare uittorie bor ti fan degno 
Quel dolce nome ; che nel cor defio 
)ual a uedtrr fu il l{e del cielo in quella 
{uandofia ma i '■Ir io cangi il perigliofi 
Jucl ring" rjì dolce ^tHG£L.uiprcme 
''hor fi toflo uenne t 

mòor lagrime amare . : 9W 

***,&■ uera pace * l r ’f 

- , v aù,- 14W - 
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f>vul volgo habitator <f benna, montagna 
Qual nifi a egra mortai , cui cinfe ofcura 
Quel fi degno di uoi,fi caldo affetto 
Quel, che dianzi apparto fuperno lume 
Qual poffi negli affanni, &■ ue’fafiidi 

K. 

Hpma, ne quando dal nemico duolo 
nptto è d’ Amor quel forte, & duro nodo 
S „ 

Se, perche Amor grato configlio, &fano 
Si carne quando impetuofa uene 
Se’lpcnficr uago a l edue parti eflreme 
Speme riforgi, & al’ufato ardire 
Si forte edera mai tronco non cinfe 
Staff i granato da la carne, & anco 
S’almio baffo intelletto dir pur lice 
Sacra COLONNA, che non archi, o terme 
Si come fuol talbor^cbi con fonante 
Seia fampogna, ond’io Fillide bella 
SAV1AO, s'hauer defia tranquillo dato 
Scenda dal cielo il piu beato eboro 
S’io poteffi nwflrarui almeno in parte 
Si come quando zefiro co' l fiato 
Se ben tinge il bcluifo, e'I collo in bruno 
Sotto leggiadra, & fottil benda fono 
Si graue è il mio dolore , & tal radice 
Sparue la Donna mia qual cerua leue 
Solca, per confolar l'anima trifia 
mutino Act, &■ Calatea infime affifi , 

fiero è il loco o iìifolci, ouefeorgete 
Si come tofio delfepolcro ufeio 
Signor, quanto forttma a noi fi moflri 
«Ir l'importuno empio Aquilone irato 
oft VITTORI A le grandi ale poi 
r boneflo defio, che in quellap. 
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Si tonfi può per fuggir Marte irato ' ijf 



Se per moflr arti GIV LIO il graue errore 141 

Se co’/ uoler, che fi gran tempo teme 141 

Signor, chi mai ueder creduto haurebbe 14) 

Signor del del, £ ogni mia colpa ria 1 4 g 

Saulo chiamò Salilo la uoce due 15-0 

Se digiuftitia il fol qua giu rifguarda Jf6 

Sotto il piu ricco, & piu dorato tetto 1 5-7 

Si come già frefche, & dolci acque trajfe 1 6 1 

Sorge Signor nel tuo cojlato, & efce 1 6 1 

Spem e, che in te le fue radici fermi 16» 

Se quel, che nel cor tuo diuino, &■ fante 16) 

Si come adhoradhor mancando ucne i6ì 

Sento lo fpirto, che’l caduco, & frale 169 

Sparger pote/fi almen lagrime tante 1 7 * 

Signor, che d'habitar degnato fei 1 74 

T 



T imor, che'l cor di duro gelo auolto f 

T ornato è il pigro, &• otiofo uerno 44 

T acerete uoi M O L Z A quel fi grato f 6 

Teco piango CAPELLO il graue damo 1 09 

T ennemi un tempo >Amor d' un ombra uago 116 

T ranquillo slato, <& lieto il del u'ha tnoflro I } * 

T roppo alto DOLC E erge la uoflra mente 1 }') 

Talh or ai fenfi un bel penfter fi toglie 137 

V 



Verde cejpo il mio feggio, albergo grato 
VA RCHIa/e rime uoftre chiare, &• pure 
Volendo pur *Amor, ch'io fcriua , & canti 
V oi, che chiamate ogni hor mofirando C efea 
Vino, già non uiuo io ; uiue in me CHRISTO 
Vera uirtù non ha di cui fi doglia 
Vergine a te mio Colo almo conforto 
v troì rb -1 via di quella fronde 
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